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Un tempo di conversione del cuore per gene-
rare felicità: capovolti tutti gli stereotipi ne
“La grande occasione”, il Messaggio di

Quaresima che per la prima volta il Vescovo Mons.
Giuseppe La Placa rivolge alla sua Chiesa di Ragusa.

Riconvertire il limite della nostra umanità, ricon-
quistando la coscienza della nostra finitudine di crea-
ture, accettando la precarietà della nostra condizione
come dinamismo di tensione continua verso Dio, li-
berati dalla frustrazione del delirio di onnipotenza
inevitabilmente fallimentare per riscoprirsi imma-
gine di Dio, destinati all’immortalità: è un orizzonte
luminoso che si apre nel nostro cuore, progressiva-
mente, inoltrandosi nel testo del messaggio e ritro-
vandosi compagni di viaggio di Cristo nel suo
condividere la nostra fragilità che stravolge tutte le
gerarchie umane di status e di potere.

Si contrasta così la tentazione insidiosa di «colui
che disgrega, divide e divora il nostro cuore e la no-
stra vita», come è descritto nella sua nudità distrut-
tiva il demonio, «radice profonda di tanti mali, di
tanta solitudine e infelicità, di tanta insoddisfazione,
di tanti inganni che inquinano spesso la nostra vita e
le nostre relazioni».

Il conflitto fondamentale che siamo chiamati a so-
stenere è ricondotto così alla dimensione

impegnativa della nostra quotidianità, diventa ine-
vitabile quindi affrontarlo con il coraggio di chi di-
fende la propria vita, senza rifugiarci nell’alibi della
nostra debolezza, ma condividendola con Cristo
come garanzia della forza spirituale impareggiabile
che accompagna la coscienza della nostra fraternità
con Lui e quindi con i fratelli delle comunità in cui
viviamo.

Quaresima
Riflessioni sul messaggio “La grande occasione” del vescovo monsignor Giuseppe La Placa

percorso verso la felicità
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Il tempo, il limite della vita che abbiamo in dono, di-
venta il ritmo di questa conquista progressiva di respon-
sabilità liberante, di purificazione del cuore, per
«ristabilire la giusta relazione tra noi creature e il Crea-
tore» e la Quaresima diventa l’archetipo di questo tempo
complesso di costruzione della speranza che non pos-
siamo sprecare, anche dopo la Pasqua.

La conversione è vissuta come consegna quotidiana
della nostra esistenza al «Vangelo vivente e personale che
è Cristo Gesù», «conformandoci a Lui con entusiasmo e
nella logica dell’amore» e trasformandoci quindi profon-
damente, a partire dalle nostre relazioni con gli altri, li-
berandoci da pregiudizi egoistici, posizionamenti di
ruolo, con la «gioia del perdono» anche verso noi stessi
e le nostre inadeguatezze, i nostri fallimenti, e verso i fra-
telli e le sorelle, vicini e lontani, riconoscendo la famiglia
umana come luogo accogliente e complesso da abitare e
in cui condividere la pace, tutti i giorni.

Il perdono, la misericordia, attività prediletta da Dio,
se vissuti da noi in prima persona, senza misura e senza
attesa di reciprocità, facendo sempre il primo passo,
senza calcolo dei risultati, possono innescare un circuito
positivo irrefrenabile, che progressivamente può fare sal-
tare tutti quei piccoli nodi conflittuali che avvelenano la
nostra vita e inquinano il cuore.

La conclusione del Messaggio del Vescovo Giuseppe
in questa direzione traccia un percorso semplice, lumi-
noso e sconvolgente: «Vivere la profezia del perdono
verso chi ci ha fatto del male: sia esso un familiare, un pa-
rente, un amico o un vicino di casa. Perdonare è come ri-
suscitare un morto, perché ridà la vita a chi è sepolto nella
“tomba” del nostro cuore».

Quanti sono questi cimiteri nei nostri cuori in cui non
viviamo più l’energia positiva dell’amicizia, della solida-
rietà, della condivisione, della gratuità? Sono i cimiteri di
guerra delle nostre esistenze ferite a morte, quando ci rin-
chiudiamo nella trincea dell’individualismo, scambiato
per rispetto di se stessi ma in realtà strumento diabolico
che ci inchioda all’ergastolo della solitudine rancorosa,
frustrante, sterile.

Il digiuno, la carità, la pratica del perdono nei nostri mi-
crocosmi quotidiani diventano i passi di una preghiera esi-
stenziale autentica, che dalla Quaresima comincia a
respirare con la nostra vita, restituisce un senso spirituale

profondo alle devozioni che in questo tempo di Pasqua ri-
torneranno, ma rischiano di impoverirsi come fini a se
stesse se non fanno parte integrante di questo nuovo vis-
suto di conversione, «strada stretta e faticosa» come la de-
finisce il Messaggio.

Conclude il Vescovo Giuseppe: «Se riusciremo anche
a ricostruire un rapporto interrotto, un’amicizia infranta,
una relazione andata in frantumi e operare il miracolo del
perdono che vince il rancore, l’odio e la vendetta, a Pa-
squa sarà gioia vera, sarà gioia pura, sarà gioia piena».

La Quaresima “grande occasione per la nostra felicità”
ci libera dalla retorica penitenziale del Fariseo della pa-
rabola evangelica, devoto esibizionista della propria os-
servanza ai precetti, e si può dispiegare come un tempo
appassionante in cui metterci in gioco autenticamente,
correndo il rischio della conversione rispetto ai nostri
equilibri consolidati. Un tempo che ci accompagna oltre
la facile ritualizzazione, che alla fine della festa rifluisce
senza averci cambiati dentro, chiamandoci ad essere in-
vece segno, visibile, credibile, coerente del nostro essere
cristiani, mai da soli ma sempre cromosomi di bellezza
delle nostre comunità.

Fiorella Falci
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La terza parola-chiave del Si-
nodo è “missione”. Essa si
aggancia in modo logico alle

prime due parole, in quanto la co-
munione ecclesiale e la partecipa-
zione di tutti i fedeli alla vita della
Chiesa sono finalizzate alla mis-
sione, ossia all’annuncio del Van-
gelo a tutti gli uomini. Il soggetto
della missione è l’intero popolo di
Dio, cioè l’insieme dei discepoli di
Cristo, i quali sono chiamati, in
forza del loro Battesimo, a testimo-
niare e diffondere la loro fede. Es-
sere discepoli di Gesù significa
essere missionari, giacché un disce-
polo che non è missionario, non è
un vero discepolo.

La missione della Chiesa non è da
interpretare come un’imposizione
dall’alto, suscitata da una visione au-
toreferenziale della Chiesa stessa,
ma nasce dalla natura stessa della
comunione ecclesiale, che si dif-
fonde non per proselitismo, ma per
attrazione suscitata dalla testimo-

nianza fascinosa dei cristiani. 
Alla base del processo di evange-

lizzazione c’è dunque una Chiesa
che non si chiude in se stessa, custo-
dendo gelosamente al suo interno le
verità dottrinali o pretendendo di
imporle ai non credenti in modo
trionfalistico e autoritario, ma una
Chiesa “estroversa”, che si propone
al mondo come la casa paterna, in
cui tutti possono essere accolti. Non
una Chiesa-museo, che custodisce
solo il suo passato in maniera pro-
tettiva e difensivistica, ma che è ca-
pace di guardare in avanti,
protendendosi con speranza verso il
futuro e facendosi portatrice di spe-
ranza per i tanti “crocifissi” della
storia.

Si tratta dunque di realizzare una
Chiesa “in uscita”, come più volte la
chiama Papa Francesco, che solle-
cita i cristiani ad andare soprattutto
verso le periferie esistenziali, dove
abitano i poveri materiali e spiri-
tuali, i quali sono bisognosi di

amore fraterno e di calda acco-
glienza. Una Chiesa che non si pre-
senta come “dogana”, dice ancora il
Papa, ma come “ospedale da
campo”, capace di farsi carico del
disagio esistenziale di tutti quelli
che vivono ai margini della società.

In questa Chiesa essenzialmente
missionaria tutti i battezzati sono
protagonisti, nel senso che ognuno,
mettendo a disposizione degli altri i
carismi ricevuti dallo Spirito, si fa
soprattutto portatore della “gioia
del Vangelo” (“Evangelii gau-
dium”), che è la verità di fondo con
cui Papa Francesco sta guidando la
Chiesa del nostro tempo. I cristiani
non abbiamo soluzioni tecniche da
offrire ai processi economici e poli-
tici del nostro tempo, ma posse-
diamo la gioia di saperci amati dal
Padre in Cristo e ci impegniamo a
diffondere, nella forza dello Spirito
Santo, la gioia di quest’amore, che
si rivolge a tutti gli uomini.

Mario Cascone
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Le parole chiave del Sinodo: Missione

Tutti i battezzati chiamati ad annunciare al mondo l’amore di Dio



Chiesa conciliare, Chiesa del servizio, spiritualità
mariana, culto e la devozione per San Giovanni
o San Giuseppe: quale è lo specifico della

Chiesa ragusana?
L’interrogativo è di difficile soluzione non tanto per-

ché manchino i caratteri distintivi ma perché è difficile
schematizzarli senza il rischio di essere parziale. Il cam-
mino sinodale giustifica la ricerca delle radici, mentre
le ali, che si accoppiano sempre alle radici, saranno i
frutti delle fase di discernimento sapienziale e profetica,
nelle quali saremo chiamati ad assumere impegni e
scelte. Nel solco sinodale, tentiamo la risposta, consa-
pevoli del rischio di parzialità.

Durante la celebrazione per il settantesimo della Dio-
cesi, monsignor Cuttitta ebbe ad indicare quali esempi
luminosi dell’«adolescente» Chiesa ragusana, le beate
Maria Schininà e Madre Candida dell’Eucaristia.

Maria Schininà, fondatrice della Congregazione delle
Suore del Sacro Cuore di Gesù, è emblema della carità
di questa terra iblea. Il suo carisma sopravvive alla
morte, per il moltiplicarsi di Istituti nel mondo, per le
opere assistenziali, ospedaliere, educative e per l’im-
pronta indelebile consegnata alla Chiesa ragusana che,
dopo poco più di quarant’anni dalla sua morte, sarebbe
stata eletta diocesi.

La Chiesa iblea può vantare anche la particolare im-
pronta di stampo mariano-eucaristico di Madre Maria
Candida dell’Eucaristia, pilastro portante per le Car-
melitane Scalze del monastero Santa Teresa di Gesù di
via Marsala a Ragusa.

Se la Beata Maria Schininà riconosce il volto di Gesù
nei poveri, la Beata Madre Candida trova la relazione
unica con Gesù nell’Eucaristia, ora adorato nel taber-
nacolo, ora nel momento della comunione sacramen-
tale, quale culmine della sua esperienza di Dio. Rimane
tutt’ora nella Chiesa ragusana – e non solo per la pre-
senza del Carmelo – l’impronta pedagogica di Madre
Maria Candida e l’importanza dell’Eucaristia come cen-
tro e culmine della vita cristiana.

Al carisma di Suor Maria Schininà e di Madre Candida
dell’Eucarestia, vorrei associare, per doveroso comple-
tamento e senza fare opera di appropriazione indebita,
la figura di Giorgio La Pira che benché nato a Pozzallo,
ora parte della diocesi consorella di Noto, è figura me-
diterranea e ragusana cara a tutta la provincia e oltre.

Giorgio La Pira ci dà un volto diverso ed estremamente
attuale della speciale forma di carità che è la politica. In
La Pira preghiera e azione politica si intersecano in ma-
niera profonda. La sua eredità è vivissima nella Chiesa
ragusana. Le grandi questioni di cui il venerabile La Pira
fu profeta, il tema della pace nel Mediterraneo come
quello dell’accoglienza degli stranieri, hanno caratteriz-
zato la storia di questa Chiesa e il suo presente.  La
Chiesa di Ragusa è quindi intrisa di santità ed ha la gra-
zia, ora, di vivere un nuovo, coerente e profetico rilancio
dell’azione comunitaria, inaugurato dal servizio mini-
steriale del nuovo Pastore ed amplificato dal cammino
sinodale, invito per tutti alla gioia della conversione, per-
sonale, comunitaria e missionaria.

Emanuele Occhipinti
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Quali prospettive ci attendono?
Tre esempi indicano le radici e il percorso che caratterizzano la Chiesa iblea

Sulle orme di Maria Schininà, Madre Candida e Giorgio La Pira

Giorgio La Pira Maria Schininà                    Madre Candida dell’Eucaristia
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Una parrocchia affidata alle
cure dei padri salesiani è un
dono per la città e per la

Chiesa. Tra tutte le missioni che una
parrocchia può esercitare nel terri-
torio, quella dell’accompagnare i
giovani in un cammino di fede è si-
curamente tra le più affascinanti.
Don Pippo Fallico (nella foto a de-
stra) è il parroco di Maria Ausilia-
trice a Ragusa. Il suo ufficio è
separato solo da un muro e una fine-
stra dal cortile dell’oratorio dove un
gruppo di ragazzi sfida il freddo gio-
cando a calcio. 

La pandemia ha ridotto gli spazi e
i tempi che tradizionalmente le par-
rocchie dedicano alla pastorale gio-
vanile. Non fa eccezione l’oratorio
di corso Italia. «Siamo stati costretti
– ammette don Pippo – a rimodu-
lare tutte le nostre attività. Non c’è
dubbio che tra restrizioni, paure, di-
stanze si fatichi di più ad annunciare
il Vangelo ai giovani. La parrocchia
però è viva. La catechesi è ripresa e
abbiamo deciso di affiancare al cate-
chista anche un animatore dei ra-
gazzi dell’oratorio e una famiglia per
arricchire la testimonianza. I gruppi
Famiglie e del Rinnovamento, gra-
zie alla suddivisione degli spazi in

chiesa anche con l’impiego di al-
cune corde, hanno ripreso la loro at-
tività. I ministri straordinari da
quando è possibile sono tornati a
portare conforto direttamente nelle
case. Abbiamo attivato un ponte di
solidarietà con i detenuti del carcere
di Ragusa e con i missionari sale-
siani che operano nel mondo. Pur-
troppo sono proprio i ragazzi e i
giovani ad essere i più colpiti dalla
situazione che abbiamo vissuto e
che in parte ancora viviamo. Hanno
perso i loro riferimenti e oggi appa-
iono più timorosi, più bloccati. Ri-
spetto a prima, i ragazzi che
frequentano l’oratorio sono pochi.
Cercano soprattutto serenità ma il
passaggio dall’epidemia agli echi
della guerra non li aiuta. Speriamo
però di poter presto riprendere
tutte le attività. Prima della pande-
mia – aggiunge don Fallico – aveva
avviato degli incontri casa per casa
con il gruppo del Rinnovamento,
dando una bella testimonianza di
Chiesa in uscita».

Il Sinodo è un momento di
ascolto. Cosa hanno da dire e da
dare i giovani alla Chiesa?

«Tra i gruppi sinodali che si sono
creati in parrocchia, uno è compo-

sto proprio da giovani. Il Sinodo è
una grande opportunità e sono
certo che porterà i suoi frutti alla
Chiesa. I giovani vorrebbero una
Chiesa più dinamica, più coinvol-
gente e con liturgie più vicine ai loro
tempi e con omelie più brevi e più
vicine al loro vissuto. Possono dare
tanto alla parrocchia e alla Chiesa
ma spesso demordono e hanno bi-
sogno di essere incoraggiati anche
per assumersi piccole responsabi-
lità. Poi però hanno grandi slanci.
Qualche settimana fa, insieme ad al-
cuni animatori, hanno contribuito a
ripulire una zona della città insieme
ad altri volontari dando una bella te-
stimonianza di impegno».

Anche questo è un esempio di
protagonismo dei giovani e di par-
rocchia missionaria nel territorio.

Alessandro Bongiorno

Una parrocchia in missione
Maria Santissima Ausiliatrice a Ragusa asseconda la vocazione dei Salesiani

Don Fallico: «I ragazzi e i giovani i più colpiti dalla pandemia»
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Fino a poco tempo fa andare a scuola per me si-
gnificava semplicemente compiere un dovere,
assolvere ad un compito dal quale non potevo

fuggire. Alzarmi dal letto presto 6 giorni su 7, fare una
doccia fredda, mangiare un biscotto al volo solo per fare
contenta mia mamma, prendere un caffè doppio per me-
tabolizzare l’idea di stare seduta 5 ore a seguire una
serie di lezioni, senza mai ascoltarle. Arrivare a fine
giornata ricordando di quelle ore solo i compagni che
chiedono il permesso per andare in bagno…

Quando ho conosciuto il Msac (Movimento Studenti
di Azione Cattolica) tutto è cambiato. Questo movi-
mento, con questa sigla alquanto particolare, che rac-
chiude i valori che ci guidano, ha come missione quella
di farsi portavoce di diversi ideali e in particolare, ci in-
vita a comprendere cosa significa essere veramente Stu-
denti. 

Per i msacchini e le macchine infatti uno studente
deve prima di tutto vivere in modo attivo la scuola e tutti
i contesti che abita, così da poter essere parte integrante
della società in cui vive. Capace di conoscere se stesso,
le realtà che lo circondano ed essere così generatore di
idee e progetti innovativi e sostenibili. Il vero studente
si distingue per la sua passione, una forza che lo accom-
pagna nelle difficoltà di tutti i giorni e che non lo fa per-
dere d’animo.

In poche parole vivere in modo attivo la scuola signi-
fica vivere un’esperienza che è l’opposto di quella che

era la mia quotidianità la quale, purtroppo, è estrema-
mente comune tra gli studenti italiani. 

Noi ragazzi, non possiamo e non dobbiamo fermarci
ad un libro aperto, sottolineato, memorizzato e poi ri-
chiuso, per dimenticare tutto il giorno successivo all’in-
terrogazione. Dobbiamo, invece, scavare a fondo,
approfondire sempre di più, informarci, leggere, te-
nerci aggiornati e migliorare le nostre abilità. Unire le
nozioni acquisite alle competenze relazionali per diven-
tare cittadini globali, capaci di ritrovare in noi le coor-
dinate del mondo che ci circonda e attenti a ciò che è
lontano da noi. 

Inoltre, dobbiamo condividere le nostre scoperte e ri-
cerche per arricchire il sapere condiviso e avere la cer-
tezza di poterci supportare nelle nuove sfide che il
nostro mondo in rapido cambiamento ci propone.

La missione del Msac è proprio questa: rendere il ter-
reno che abbiamo attorno, giorno dopo giorno, più fer-
tile, tramite il dialogo e l’incontro. 

Vivere realtà, che non sempre ci rappresentano, in
modo attivo, non è così facile. Molte volte sono tentata
di tapparmi le orecchie e fare finta di non vedere. Sento
tuttavia in me una grande missione di cura, attenzione
verso chi mi sta intorno e verso le generazioni future. È
per questo che aderisco agli ideali e alle attività propo-
ste dal Msac, che mi ha aperto gli occhi e mi accompa-
gna nella mia vita da studentessa. 

Equipe MSAC

Vivere in modo attivo la scuola
Affidata agli studenti una precisa ed entusiasmante missione di crescita e dialogo

Con il Msac si possono rendere più fertili gli spazi che abitiamo
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SSanta Croce in festa per il ritorno
del Patriarca. Nella piazza anti-
stante la chiesa che da secoli lo

custodisce, tra il festante scampanio e
l’allegra musica del Corpo Bandistico
“Risveglio Kamarinense”, una folla in
trepida attesa ha accolto la statua re-
staurata del santo, fuori sede già dallo
scorso dicembre, dopo la chiusura
dell’anno a lui dedicato.

Il simulacro realizzato a Palermo nel
1819 dall’incisore Salvatore Bagnasco in
legno di cipresso, per volontà dell’al-
lora parroco don Gaetano Maria Carra-
tello, ha dovuto lasciare la comunità
santacrocese per essere riportato al-
l’originario splendore: i tarli ed i fumi
dei numerosi ceri votivi posti davanti al
fercolo, restaurato ai primi di ottobre,
avevano deturpato la figura del Pa-
triarca. Tanta tristezza nel vederlo la-
sciare il suo paese ed un’immensa e
crescente gioia nell’ammirare con de-
vozione il volto carico di espressività di
quel santo che nel tempo aveva ascol-
tato, aiutato e sostenuto chiunque a lui
si era rivolto con fede, e che era ritor-
nato tra coloro che lo amavano.

In pochi minuti la piazza, luogo di
passeggio e di un continuo parlare e bi-
sbigliare, di urla e di schiamazzi, è di-
venuta un silenzioso luogo di preghiera
e riflessione, in cui mettersi in ascolto
della Parola e rivolgere al Santo pre-
ghiere personali insieme a richieste di
pace per quanti profondamente provati
dalla guerra. E proprio nella breve ome-
lia seguita alla proclamazione del brano
del Vangelo secondo Matteo, al capi-
tolo uno, dal versetto 18 al versetto 21,
il parroco, sacerdote Salvatore Puglisi,
ha voluto porre l'attenzione sulla figura

del devoto ovvero di colui che, se-
guendo la vocazione di figlio di Dio,
collabora, sull’esempio e col sostegno
di San Giuseppe, nella via della giusti-
zia e della pace, per la realizzazione del
Suo regno, insieme a Gesù. Poi l’atmo-
sfera è cambiata ed il simulacro, accom-
pagnato dai fedeli, ha varcato la soglia
della Chiesa: i festeggiamenti patronali
sono così cominciati.

Anche quest’anno sono venuti meno
alcuni momenti particolarmente impor-

tanti per i devoti, ma non il cibo che
nutre il loro corpo e la loro anima con
la recita del S. Rosario, la Novena pre-
dicata da Fr. Domenico Gulioso ofm e
le celebrazioni eucaristiche (tra cui
quella della vigilia presieduta dal ve-
scovo monsignor Giuseppe La Placa),
la Catechesi comunitaria del parroco,
la Novena itinerante, animata dal com-
plesso Bandistico Kamarinense.

Luisella Lorefice

Bentornato San Giuseppe!
La comunità di Santa Croce in festa attorno al Patriarca

Il grido di gioia dei devoti per il rientro del simulacro dopo i lavori di restauro

Santa Croce Camerina
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Dopo una pausa di due anni, ri-
prendono i nostri incontri di
formazione promossi dall’Uf-

ficio per l’Insegnamento della Reli-
gione Cattolica. Il nostro primo
incontro è alimentato da una gioiosa at-
tesa sia per il ritrovarci finalmente fac-
cia a faccia per la prima volta con il
vescovo monsignor Giuseppe La Placa.

Dal vescovo siamo stati invitati e chia-
mati ad “essere presenza”, a non ac-
contentarci della mediocrità
ricordandoci che ciò presuppone una
formazione teologica, pedagogica, psi-
cologica e di aggiornamento costante.
Non si può insegnare in maniera auto-
revole se non c’è l’adesione del cuore e
della mente a ciò che si insegna.

L’invito del vescovo Giuseppe ha poi
puntato in alto: non solo bravi ma eccel-
lenti insegnanti! Un po’ come Gesù che
ci invita ad essere perfetti come il Padre
suo! 

Alla fine risulta più che evidente che
insegnare religione non è un mestiere!

Bisogna curare il proprio cammino
spirituale!

Bisogna coltivare la passione educa-
tiva che ci deve caratterizzare nell’af-
frontare il nostro lavoro e se vogliamo
dare il massimo c’è sempre bisogno di
fare un esame di coscienza per trovare
vie nuove per incontrare la realtà giova-
nile ricordandoci che è sempre l’amore
che spalanca le porte!

Il percorso formativo prosegue nella
nostra Diocesi con l’ospitare il XVIII
corso regionale di aggiornamento di-
retto dalla professoressa Barbara Con-
dorelli e promosso dal Coordinamento
regionale per l’Insegnamento della re-
ligione cattolica della Conferenza epi-
scopale Siciliana, in collaborazione con
M.I.U.S.R. Sicilia e che vede la parteci-
pazione di insegnanti delle varie diocesi
siciliane.“Azione d’aula efficace nel-
l’IRC: didattica inclusiva e innovazione
metodologica, per una educazione
signi-ficativa alla relazione e all’alte-
rità” il tema del corso. 

I relatori che sono intervenuti don
Vito Impellizzeri (docente di Teologia
Fondamentale Facoltà Teologica di Si-
cilia Palermo - Direttore dell’Istituto

Superiore di Scienze Religiose della
Facoltà Teologica “San Giovanni Evan-
gelista”, Palermo) e il professor Luigi
D’Alonzo (docente ordinario  di Peda-
gogia Speciale all’Università Cattolica
di Milano) hanno scandito che bisogna
fare ermeneutica della società nella
quale “abitiamo” e nell’abitare la rela-
zione nella società della solitudine biso-
gna coniugare una didattica innovativa
per una scuola inclusiva.

Inclusiva! 
Inclusiva nella constatazione sempre

più evidente che i ragazzi sono sempre
più difficili: dobbiamo prenderne atto
sapendo distinguere tra i comporta-
menti “problema” e i comportamenti
“problematici” ovvero quelli degli
alunni che non hanno un deficit e sono
perfettamente capaci di entrare nella
vita sociale.

Se si vuole lavorare bene in classe
dobbiamo essere in grado di saper leg-
gere e capire le ragioni dei comporta-
menti “problematici” (mancanza di
autocontrollo, debole autostima, sfida
verso il docente, prevaricazione nei
confronti dei compagni, disinteresse,
demotivazione, ricorso a sotterfugi e
inganni, reazioni di difesa, atteggia-
menti non trasparenti, contegni male-
ducati, condotte violente, aggressioni

Maestro e testimone
Abitare la relazione 
nella società 
della solitudine 
coniugando 
una didattica innovativa 
per una scuola inclusiva

La missione dell’insegnante di religione cattolica

Tanti spunti dal corso regionale di aggiornamento che si è tenuto a Ragusa



personali fisiche…) che sono il manife-
starsi di carenze sociali, personali, fa-
miliari, scolastiche vissute dai nostri
alunni.

Dobbiamo metterci in mente che se
vogliamo capire le ragioni dell’altro è
necessario riflettere su come è possibile
uscire dalle nostre posizioni. È indi-
spensabile coltivare la disposizione a la-
sciarsi dire qualcosa ed allontanare
tutto ciò che può impedire o ostacolare
l’ascolto.

I ragazzi non possono cambiare se
non cambia il docente e spesse volte,
bisogna dirlo, i conflitti con i nostri al-
lievi sono innescati da noi stessi quando
rispondiamo in modo impulsivo e la-
sciandoci guidare primariamente dalle
emozioni con le nostre reazioni aggres-
sive ed aspettative rigide.

Essere consapevoli dei nostri pregiu-
dizi ci consente di vedere l’allievo per
quello che è.

Il comportamento problematico è di
fatto nutrito da situazioni in cui
l’alunno non vede soddisfatto il suo bi-
sogno di attenzione (sentirsi guardati,
sentirsi degni di interesse, sentirsi rico-
nosciuto, contatti verbali positivi), di
connessione (i rapporti con i coetanei
o con i docenti rappresentano un ele-
mento di benessere o malessere), di
identità (gli alunni aspirano a conqui-
stare una reputazione personale), di

competenza (rappresenta il desiderio di
percepirsi come persona valida e ca-
pace: ciò favorisce la nascita di una mo-
tivazione), di controllo e perché no di
divertimento con il desiderio di vivere
la propria esistenza in modo leggero:
difatti raramente gli apprendimenti si-
gnificativi possono avvenire senza pia-
cere (se l’insegnante “non piace” al
ragazzo, l’apprendimento significativo
non può avvenire).

Quando le aspettative degli alunni
sono disattese possono insorgere pro-
blemi motivazionali, nascono emozioni
di base poco contenibili che generano
negli alunni paura e frustrazione.

Che fare allora?
Bisogna “abitare” la relazione e

creare ponti con gli allievi i cui pilastri
sono: genuinità, stima ed empatia.

Le relazioni si sono susseguite nel
corso dei tre giorni con un gioco di sti-
moli e invocazione della let-tura erme-
neutica della realtà in cui operiamo e
che ci obbliga a non dimorare nella rou-
tine. “Non dimorare nella routine” è
stata la leva dei laboratori divisi in
gruppi per ordine di scuola.

Il laboratorio della Scuola dell’Infan-
zia e Primaria è stato guidato dalla pro-
fessoressa Ilaria Folci mentre il
laboratorio della Scuola Superiore di
Primo e Secondo grado dal professor
Giovanni Zampieri. Il corso ha coin-

volto, inoltre, tutti in un laboratorio
unico “IRC e cultura del territorio”
guidato dal nostro professor Carmelo
La Porta.

Sabato, al termine dell’aggiorna-
mento, ritornavano nella mia mente
delle insistenti domande: Che tipo di
insegnante sono? Maestro-cedro o
maestro-palma? I primi alzano verso il
cielo rami carichi di frutti, difficili da
cogliere; i secondi sono generosi di
frutti già sui rami bassi, in modo che
anche chi è più piccolo possa coglierne
e gustarne. Che tipo di didattica attuo
nelle mie classi: Inclusiva? … Esclusiva
o di fatto escludente? Ovvero una didat-
tica comoda che silenzia la mia co-
scienza ma che qualche volta cede alla
voglia di levarsi di torno i ragazzi più
difficili. E allora, come diceva don Lo-
renzo Milani, “se si perde loro, la
scuola non è più la scuola. È un ospe-
dale che cura i sani e respinge i malati”.

Concetta Vaccaro
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L’invito 
del vescovo
a ricercare
l’eccellenza 

curando anche
il cammino spirituale



Dopo due anni di fermo forzato
sono riprese le iniziative ecu-
meniche. Il 2022 ha final-

mente consentito i primi incontri in
presenza. Le chiese sorelle (cattolica,
luterana, pentecostali), che da più di
vent’anni si incontrano, si conoscono e
si stimano, hanno sperimentato la ric-
chezza di un ecumenismo spirituale che
ha aperto nuovi, insperati orizzonti. 

Il 18 gennaio, durante la Settimana di
preghiera per l’unità dei cristiani, una
serata celebrativa si è svolta nella
Chiesa Pentecostale “New Creation”,
guidata dal pastore Giuseppe Deco-
rato, di Scoglitti. L’incontro è stato
ospitato nella bellissima e moderna
struttura, inaugurata appena qualche
mese prima: una chiesa dall’architet-
tura che testimonia i più bei segni del-
l’armonia e dell’accoglienza. 

Per la prima volta, dopo più di ven-
t’anni, non c’era il pastore Antonio
Stallone, tra i più convinti costruttori
del cammino ecumenico. Antonio Stal-
lone è tornato al Padre qualche mese fa.
A raccogliere la sua eredità, nella
Chiesa Pentecostale “Gesù è il mio
Amico”, c’è la figlia Elisa. Erano pre-
senti anche la Chiesa Pentecostale di

Santa Croce Camerina, con il pastore
Giuseppe Micieli, la Chiesa Luterana di
Sicilia, con la vicepresidente del Con-
siglio di Chiesa, Gisela Salomon; per la
Chiesa cattolica c’erano  il vescovo,
monsignor Giuseppe La Placa e don
Salvatore Converso, direttore dell’Uf-
ficio Diocesano per il Dialogo Ecume-
nico e Interreligioso. Proprio il nuovo
presule, arrivato nel luglio scorso, ha
guidato la riflessione della serata, in-
sieme al pastore Decorato.

Altro appuntamento ecumenico, il 4
marzo, con la “Giornata Mondiale di
Preghiera”, iniziativa ecumenica pro-
mossa da donne di varie chiese cristiane
che si celebra ogni anno in 170 paesi:
un intenso momento al femminile che è
ormai un’esperienza consolidata.

Ogni anno, donne di un paese di-
verso, preparano una liturgia ecume-
nica e mettono in luce, oltre alle
bellezze e peculiarità, alcune problema-
tiche sociali della loro terra. È un’occa-
sione per indurre le donne di varie parti
del mondo all’azione. Quest’anno è
stato il momento di Inghilterra, Galles
e Irlanda del Nord. Sono loro a pro-
porre gli spunti per la liturgia, a partire
dalla lettera del profeta Geremia agli
esuli di Babilonia e dalla frase “Voglio
darvi un futuro pieno di speranza”.

Si prepara un altare con i simboli di
quella terra e c’è lavoro per tutte che si
distribuiscono i compiti secondo i pro-
pri talenti e capacità.

Il pomeriggio è stato ospitato nella
parrocchia Maria SS. di Portosalvo di
Scoglitti, accolti dal parroco, don Ro-
bert Dynerowicz. Hanno partecipato
anche alcuni ragazzi del catechismo ed
il coro è stato accompagnato dalla vio-
linista tedesca luterana Cristiane
Bader. 

La colletta conclusiva finanzierà un
progetto per donne rifugiate incinte
che spesso ignorano i loro diritti e fati-
cano a orientarsi nel sistema sanitario
britannico.

Cettina Zafarana

Orizzonte ecumenico
Dalle donne una spinta in più con la Giornata mondiale di preghiera

Sono riprese le iniziative congiunte con le chiese cattolica, luterana e pentecostali
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Monsignor Antonino Raspanti, vescovo di
Acireale e vicepresidente della Cei, è il

nuovo presidente della Conferenza Episco-
pale Siciliana. Lo hanno eletto i vescovi delle
18 diocesi dell’Isola riuniti a Palermo per la
sessione primaverile di lavoro della Cesi. Mon-
sgnor Rasanti sostituisce l’arcivescovo eme-
rito di Catania, monsignor Salvatore Gristina,
che ha concluso il suo mandato e al quale sono
andati il compiacimento e il ringraziamento
dell’intera Conferenza episcopale siciliana.

Monsignor Raspanti presidente della Cesi

Nascerà a Ragusa una sezione Ucsi
CIl segretario nazionale dell’Ucsi

Salvatore Di Salvo, ha fatto vi-
sita  al vescovo monsignor Giuseppe
La Placa.  L’incontro si è svolto in un
clima di cordialità nell’ufficio per le
Comunicazioni sociali della Diocesi.
Il segretario Di Salvo, che è anche
Tesoriere dell’Ordine dei Giornali-
sti di Sicilia, ac-compagnato dal con-
sigliere nazionale dell’Ucsi Gaetano
Rizzo, dal presidente regionale
dell’Ucsi Sicilia  Domenico Interdo-
nato e dalla segretaria regionale Ucsi
Sicilia Laura Simoncini è stato ac-
colto dal direttore dell’Ufficio delle
Comunicazioni Sociali della Diocesi
Emanuele Occhipinti, dalla segreta-
ria provinciale dell’Assostampa di
Ragusa Sonia Iacono e da un gruppo
di giornalisti. Il segretario nazionale
ha  illustrato al presule l’attività
dell’Ucsi  a livello nazionale svolta  in
questi ultimi anni nel panorama in-
formativo nazionale: dalla forma-
zione all’aggiornamento

professionale, dal coinvolgimento
dei giovani alla ricerca, sottoline-
ando anche il rapporto e la collabo-
razione  con l’Ordine dei Giornalisti
e l’Assostampa. Monsignor La Placa
ha invitato il segretario nazionale a
farsi carico, come giornalisti catto-
lici delle emergenza che vive  in que-
sto momento il territorio invitato i
giornalisti e i comunicatori ad essere
«testimoni credibili». Al termine
dell’incontro il segretario nazionale
ha donato al vescovo La Placa l’ul-
timo numero della rivista “Desk”
“L’Ordine delle notizie” e la ricerca
“Pensare al Futuro.- i 17 obiettivi
dell’Agenda 2030 visti dai giovani e
raccontanti dai giornalisti” a cura di
Maria Paola Piccini e Paola Sprin-
ghetti pubblicata dall’Ucsi e dal-
l’Università Pontificia Salesiana di
Roma, mentre il presidente regio-
nale dellp’Ucsi Sicilia Domenico In-
terdonato ha donato il guidoncino
dell’Ucsi.

La comunità della Sacra Famiglia di Ra-
gusa e dei Frati minori cappuccini si è

stretta attorno a fra’ Corrado Cavarra che
lo scorso 19 marzo, solennità di San Giu-
seppe, ha ricevuto il ministero dell’accoli-
tato, compiendo un altro passo nel suo
cammino vocazionale.

Il conferimento del ministero dell’Accoli-
tato è avvenuto durante una solenne con-
celebrazione presieduta dal ministro
provinciale fra’ Pietro Giarracca che, da ex
parroco della Sacra Famiglia, ha guidato e
accompagnato i primi passi della vocazione
di fra’ Corrado. Alla fine del rito, pur con
le restrizioni ancora imposte dalla pande-
mia, in tanti hanno manifestato a fra’ Cor-
rado la partecipazione alla sua gioia per
questo particolare momento. Tra i compiti
dell’accolito, curare il servizio dell'altare,
aiutare il diacono e il sacerdote nelle azioni
liturgiche, specialmente nella celebrazione
della santa messa, e, come ministro straor-
dinario, può aiutare il sacerdote nella di-
stribuzione della comunione.

A fra’ Corrado Cavarra
il ministero dell’Accolitato



La fine dello stato d’emergenza
per la pandemia è un momento
atteso da tutta la comunità civile.

Lo è anche all’interno della Chiesa dove
le restrizioni sanitario hanno costretto
a modificare tempi, luoghi, riti che da
sempre caratterizzano e accompagnano
la vita dei fedeli. L’attenuazione delle
restrizioni è quindi un ulteriore passag-
gio verso il ritorno alla normalità da
tutti auspicato ma non può far dimenti-
care che il virus continua a circolare e,
purtroppo, ad arrecare sofferenze e
lutti. Occorre quindi dimostrare pru-
denza e maturità soprattutto nelle oc-
casioni di incontri con altre persone.

Tra le privazioni cui ci ha costretto la
pandemia c’è anche quella della rinun-
cia alle processioni e ai riti della religio-
sità popolare. In questi anni difficili
siamo stati costretti a vivere in modo di-
verso, sicuramente più intimo, mo-

menti che da sempre erano stati l’imma-
gine del rito collettivo e della festa co-
munitaria. Momenti su cui si fonda la
nostra identità non solo religiosa. Ci
sono le condizioni per riportare i nostri
santi patroni tra le vie delle città e dei
paesi e per ridare vita a momenti di in-
tensa e partecipata religiosità?

Il quesito se lo sono posti i Vescovi di
Sicilia nel corso dell’ultima assemblea
della Conferenza episcopale che hanno
riflettuto, tra l’altro, sull’opportunità di
riprendere le processioni religiose,
qualora il Governo italiano, il 31 marzo
revochi, come è stato comunque an-
nunciato, lo stato di emergenza. Le
processioni «potrebbero – si legge nel
comunicato diffuso dalla Cesi al ter-
mine dei lavori – riprendere a partire
dalla Domenica delle Palme». Quale
gesto concreto di compassione col po-
polo ucraino, i Vescovi invitano co-

munque «tutti ad evitare i fuochi o le
cosiddette “bombe pirotecniche” per
le prossime feste pasquali (Domenica
delle Palme – Pasqua). Non si possono
sparare i fuochi d’artificio – spiegano –
mentre uomini e donne, anziani e, spe-
cialmente, bambini sono atterriti dal
suono delle sirene e uccisi dalle bombe
belliche. In segno concreto di solida-
rietà, si invita a convertire il corrispet-
tivo dei fuochi pirotecnici in aiuti
umanitari ai profughi che saranno ac-
colti nelle nostre Diocesi e nelle nostre
città».

I Vescovi delle Chiese di Sicilia
hanno colto anche l’opportunità per
unirsi all’appello del Santo Padre per-
ché «cessino le ostilità e la parola possa
tornare al dialogo per dirimere le diver-
genze nel rispetto della libertà e auto-
determinazione delle nazioni».

Verso la ripresa delle processioni
I vescovi siciliani: «Nelle feste pasquali evitare i fuochi pirotecnici»
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La fine dello stato d’emergenza consente con prudenza il ritorno alla normalità
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Superare la frattura fra la devo-
zione, che potrebbe ridursi a
spettacolo, e la testimonianza di

fede all’interno della comunità eccle-
siale e nella vita quotidiana: è uno dei
passaggi-chiave della nota pastorale
“Le Confraternite nell’oggi della
Chiesa” indirizzata alla 1053 confrater-
nite dell’Isola dai loro vescovi, a conclu-
sione dei lavori della sessione
primaverile della Conferenza episco-
pale Siciliana che si è tenuta a Palermo
dal 7 al 9 marzo 2022. La nota è stata
stampata in 22 mila copie e raggiungerà
tutte le confraternite delle diciotto dio-
cesi siciliane. Per i vescovi il ruolo delle
Confraternite e della pietà popolare
rappresenta un «tesoro umano e spiri-
tuale» da custodire, perché, come ci ha
ricordato Papa Francesco nella visita a
Palermo il 15 settembre del 2018, ha
una grande «forza evangelizzatrice».

Nel documento i vescovi hanno esor-
tato a «riprendere il cammino comune

della vita di credenti e di cittadini con
prudenza, responsabilità, fiducia oltre
che scoprire e gustare il significato pro-
fondo della pietà popolare».

Nella nota viene approfondita «l’esi-
genza di rafforzare l’identità» delle
Confraternite e di quanti ne fanno parte
e sono sottolineati l’«urgenza della
evangelizzazione» e il concetto di «ap-
partenenza per amore».

In tale direzione, non solo viene
esplicitamente ribadito che «le Confra-
ternite – come pure i Comitati, le De-
putazioni e i Ceti – sono tenuti ad
accogliere tra i propri membri persone
che non appartengono ad associazioni
di tipo mafioso, non sono contrarie ai
valori evangelici e non si sono rese col-
pevoli di delitti disonorevoli», ma è evi-
denziato che «per coniugare il
momento cultuale con gli impegni della
vita cristiana, le Confraternite devono
superare la frattura fra la devozione,
che potrebbe ridursi a spettacolo, e la

testimonianza di fede all’interno della
comunità ecclesiale e nella vita quoti-
diana». È messo, dunque, in risalto «il
nesso fra la liturgia e le manifestazioni
della pietà popolare».

E ancora, dal momento che «la scelta
di aderire ad una Confraternita presup-
pone il desiderio di un maggiore impe-
gno di vita cristiana», allora «occorre
evitare la contraddizione di aderire ad
una realtà ecclesiale più impegnativa e
non vivere da buoni cristiani e onesti
cittadini». I vescovi invitano, dunque,
ad una «educazione alla fede» che «è un
compito impegnativo che non s’im-
provvisa, ma si realizza curando la for-
mazione spirituale». Le vie sono «la
preghiera personale e comunitaria e la
partecipazione all’Eucaristia soprat-
tutto la domenica, Pasqua della setti-
mana» e una sempre più nutrita
«coscienza dei motivi di devozione e di
solidarietà fraterna, che stanno all’ori-
gine dell’identità cristiana».

Confraternite tesoro da custodire
In cammino superando la frattura tra devozione e testimonianza

Una nota pastorale dei vescovi siciliani sulla pietà popolare nell’oggi della Chiesa





Evento o stile? Mentre per-
corriamo insieme il cam-
mino tracciato da papa

Francesco – e quindi letteralmente
facciamo “sinodo” – diventa sem-
pre più evidente che l’accento è
sullo stile. L’evento è importante,
certo, ma deve porsi a servizio
dello stile. Molti eventi e poco
stile: forse è uno dei problemi
delle comunità cattoliche in Italia.
Già da tempo la caduta della “cri-
stianità” reclama il passaggio dal
paradigma della conservazione a
quello della missione, come ripe-
tono tutti i Papi dal Vaticano II ad
oggi. La pandemia, poi, ha spari-
gliato le carte, costringendoci a
reimpostare non solo la partita, ma
il gioco stesso e le sue regole. Non
basta oggi convocare le persone
per gli eventi, siano essi liturgici,
catechistici, caritativi o ricreativi: è
necessario, sì, ma non più suffi-
ciente per annunciare il Vangelo e
formare donne e uomini cristiani.
Il Cammino sinodale sta atti-

vando molti eventi, diffusi in tutte
le diocesi: soprattutto gruppi di
ascolto e riflessione, celebrazioni,
attività, iniziative culturali, dialo-
ghi, spettacoli... e presto verranno
prodotti testi di sintesi e docu-
menti di lavoro. Ma soprattutto si
sta formando uno stile: quello, ap-
punto, sinodale. Non è un’inven-
zione di papa Francesco, ma è
semmai un’invenzione di Gesù,
che decise di lavorare per il regno
di Dio, camminando insieme a una
dozzina di collaboratori: “cammi-
nando”, non convocando la gente
dentro una scuola, una sinagoga o
un tempio; “insieme”, non muo-
vendosi come un profeta solitario.
La Chiesa ha poi fin dall’inizio ac-

colto e praticato questo stile di iti-
neranza comunitaria: e i sinodi, a
tutti i livelli, ne segnano la storia. Si
è però annebbiata qua e là, nel
corso dei secoli, la prassi parteci-
pativa dell’intero popolo di Dio, ri-
lanciata dal Concilio Vaticano II sia
per la liturgia, sia per l'annuncio e
la carità.
Ecco lo stile, al cui servizio deve

porsi l'evento: la fraternità. Del
resto “fraternità” fu una delle
prime definizioni della comunità
cristiana (cf. 1 Pt 2,17 e 5,9); e la
fraternità non era riservata a pochi
eletti, i battezzati, ma si apriva a
tutti, ebrei e gentili, donne e uo-
mini, schiavi e liberi (cf. Gal 3,27-
28). La fraternità è la rete di
relazioni intessute da Gesù, con la
sua carne prima che con la sua pa-
rola: per questo va vissuta, più che
pensata e progettata; e chi la spe-
rimenta si rende conto che è pro-
prio questo lo stile evangelico. La
fraternità si esprime in tante dire-
zioni, richiamate continuamente
da papa Francesco già dalla Evan-
gelii Gaudium: accoglienza,
ascolto, prossimità, condivisione,
solidarietà, annuncio, missione, es-
senzialità, povertà, e così via. In
fondo papa Bergoglio impostava
già quello stile sinodale che ha poi
impresso alle Chiese, quando pro-
spettava di mettersi in cammino,
come cristiani, prendendo parte a
quella «marea un po’ caotica che
può trasformarsi in una vera espe-
rienza di fraternità, in una caro-
vana solidale, in un santo
pellegrinaggio» (EG 87).
Grazie a tutti coloro che si impe-

gnano nel Cammino sinodale,
stiamo riscoprendo una fraternità
aperta, che può e deve diventare

stile. Per questo cercheremo, nelle
Chiese in Italia, di favorire la sino-
dalità non solo in questa prima
fase narrativa, dell’ascolto, ma
anche nelle altre fasi – sapienziale
e profetica – e negli anni succes-
sivi, favorendo la recezione di
quanto sarà emerso. Stiamo appro-
fondendo e imparando nuove mo-
dalità, più fraterne e più snelle, più
umili e più capillari, di vivere il di-
scepolato del Signore Gesù in-
sieme all’umanità del nostro
tempo.

Erio Castellucci
Arcivescovo Abate di Modena –
Nonantola e Vescovo di Carpi

Vice Presidente CEI e Referente
per il Cammino sinodale 

Il percorso sinodale destinato a modificare la vita ordinaria delle nostre comunità

Uno stile al servizio della fraternità
Camminare insieme e non più o non solo convocare incontri

INSERTO SPECIALE
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Che cos’è il Sinodo di Papa Francesco?

«Èun cammino di discernimento spirituale, di di-
scernimento ecclesiale, che si fa nell’adora-

zione, nella preghiera, a contatto con la Parola di Dio.
Non perdiamo le occasioni di grazia dell’incontro,
dell’ascolto e del discernimento».
Con queste premesse, la Chiesa Cattolica da qual-

che mese sta cercando di abitare, incontrare e ascol-
tare la periferia, a cui tanto ci invita Papa Francesco. 
Ed è per questo che ogni Chiesa locale si sta, sep-

pur a fatica, interrogando sul reale volto da dare alla
nostra Chiesa.
Tante sono le forze coinvolte per questo Sinodo,

tante le cose che si stanno facendo, ma quanto si sta
curando il metodo? Quanta consapevolezza dei con-
tenuti c’è? 
Difatti la Chiesa sta vivendo serie difficoltà ad in-

contrare realtà religiose diverse, eppure cerca di spe-
rimentare una qualche apertura nei confronti di
queste realtà, cerca di essere presente, cerca di in-
contrare e condividere; la Chiesa sta vivendo serie
difficoltà ad incontrare realmente i bisogni dei poveri
e ammalati, eppure cerca di raggiungerli nei modi
più immediati magari attraverso un pacco di pasta o
altri beni di necessità primaria; la Chiesa sta vivendo
serie difficoltà ad incontrare la realtà  giovanile e, può
sembrare strano, ma ancora non riesce a raggiun-
gerli.
Categoria trascurata, quella dei nostri giovani. Per-

ché non si riesce realmente ad incontrarli e ascol-

tarli? È una questione di linguaggi? Quale alternative
offre la Chiesa rispetto a tutto il mondo digitale che
tempesta di occasioni e opportunità, che offre gioie
seppur effimere e possibilità di vetrina?
Siamo spettatori di giovani che usano le vetrine dei

social per ottenere consensi e conferme, siamo spet-
tatori di giovani che mostrano volti stanchi e demoti-
vati, siamo spettatori di giovani confusi, arrabbiati
perché inespressi, non ascoltati.
Ci siamo mai interrogati del perché i giovani sono

sempre più lontani dalla Chiesa? Il linguaggio usato
riesce a raggiungerli? Siamo diventati cattolici indif-
ferenti ai segni dei tempi? Magari siamo fuori dalla
storia, non riusciamo più a leggere i vissuti dei gio-
vani, non sappiamo più nulla di loro, magari ci siamo
arresi, magari non riusciamo più a spenderci per loro,
perché troppo faticoso, in termini di tempo e di ener-
gie?
Ascolto, incontro e discernimento, queste le grandi

tematiche del  Sinodo! 
Penso che l’ascolto, l’incontro e il discernimento

siano connessi ad una rete perfetta. Penso si tratti di
ingranaggi propedeutici, l’uno non vive senza l’altro
e il cuore che muove questi ingranaggi, è Cristo. At-
traverso l’adorazione educhiamo l’ascolto, ma è con
la preghiera che creiamo possibilità di incontro, in-
fine la Parola, illumina la nostra mente e ci apre al di-
scernimento.
Buon cammino sinodale.

Raffaella Refano

Il Sinodo ci offre l’opportunità per analizzare e correggere se necessario la rotta

Sappiamo ascoltare i giovani?
Una generazione si allontana sempre più dalla fede e dalla Chiesa
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IlSinodo diocesano approda in consiglio comunale
a Comiso. 

Lo scorso 8 marzo, una rappresentanza dell’equipe
sinodale, costituita da Francesca Cabibbo, Delizia
Rita Bombace, Francesco Arangio e Lorenzo Tomasi,
è stata accolta dal consiglio comunale di Comiso. Un
gruppo di consiglieri, di vari gruppi politici, si è reso
disponibile ad accogliere il nostro invito in un clima
di amicizia e di ascolto.
A presiedere la seduta è stata la vicepresidente Va-

lentina Damiata che, dopo i saluti, ha dato la parola a
Francesco Arangio il quale ha delineato i punti sa-
lienti del Sinodo, invitando tutto il consiglio comu-
nale, con “parresia” a dare un proprio contributo di
idee e proposte, sulla base di alcuni spunti che sono
stati presentati. Dopo la lettura delle domande, Fran-
cesca Cabibbo ha evidenziato l’importanza della par-
tecipazione del consiglio comunale a questa
consultazione che vede la Chiesa in “uscita” per con-
frontarsi criticamente e costruttivamente con la città
ed i suoi rappresentanti eletti, ma anche con i diversi
ambienti e culture e con le religioni diverse.  
«Si è scelta l’assemblea democratica della città –

spiega Lorenzo Tomasi – per ascoltare le diverse
istanze e sensibilità della comunità civile e politica
che possono offrire un grande contributo di idee e
proposte. La Diocesi di Ragusa attende con gioia que-
sto contributo da coloro che rappresentano la nostra
città». 
Poi, la presidente Damiata ha chiesto chiarimenti sui

lavori del Sinodo e sul prosieguo del percorso.
Si è così potuto delineare il cammino caratterizzato

dalle tre fasi: fase narrativa (ascolto), fase sapienziale
(discernimento), fase profetica (missione), e come i
tempi vengano scanditi dai due eventi paralleli. Uno
il Sinodo internazionale dei Vescovi (2021-2022), e
l’altro della Chiesa Italiana (2021-2025); in entrambi
si sottolinea il pieno coinvolgimento e il raggiungi-
mento di tutti, specie dei “lontani”, cioè, coloro che
sono lontani dalla fede o vivono ai margini. 
Diversi gli interventi dei consiglieri: Michele As-

senza, Gaetano Gaglio e Luigi Bellassai. Qualcuno ha
suggerito di invitare i giovani delle parrocchie a par-
tecipare attivamente alla politica del proprio paese;
altri hanno proposto percorsi di formazione attiva alla
politica per i giovani. 
È stata evidenziata anche qualche critica, in merito

ad alcune “chiusure” della Chiesa che si schiera tal-
volta solo dalla parte dei credenti. 
Il consigliere Bellassai ha poi spiegato, come la sua

esperienza di vita attiva, sia in politica sia in parroc-
chia, possono essere conciliabili per il bene pub-
blico, al di là del colore politico.
Il tempo a disposizione è volato in un clima di dia-

logo aperto e produttivo, lasciando aperta una fine-
stra per un prossimo invito da parte del consiglio. 
Concludendo con le parole di Papa Francesco si

può affermare che il «Sinodo non è fatto solo di pa-
role, ma con la presenza, così che si stabiliscano mag-
giori legami di amicizia con la società e il mondo: una
Chiesa che non si separa dalla vita».
Un prossimo appuntamento è già stato program-

mato nel consiglio comunale di Acate.
Delizia Bombace

Il cammino sinodale ha fatto tappa anche nel Consiglio comunale di Comiso

Una Chiesa amica della città
Dialogo aperto e produttivo e il desiderio di un prossimo incontro
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Un dialogo maturo con le comu-
nità islamiche. Fatto di amici-

zia, di stima, di rispetto reciproco.
Da anni, le comunità islamiche di
Comiso sono inserite attivamente
nella vita sociale della cittadina. 
Numerose iniziative culturali,

convegni, appuntamenti religiosi,
o la preghiera di inizio del Rama-
dan ospitata nel cortile della Fon-
dazione Bufalino, sono alcuni degli
eventi di rilievo degli ultimi anni,
tutti sostenuti dal comune.
La loro presenza porta una nuova

ricchezza culturale, fa crescere
l’apertura, migliora la convivenza
e consolida il senso di responsabi-
lità di ciascuno. Qui c’è la presenza
ormai radicata di famiglie che vi-
vono in Sicilia da 40 anni.
Nei giorni del Sinodo, le due co-

munità Al -Rahman e Al – Zaytouna
hanno aperto le loro porte per
ospitare alcuni momenti di dia-
logo. Nelle due moschee si sono
svolti gli incontri con Giuseppe Di
Mauro, Delizia Bombace, Giovan-
nella Corallo, Gianni Russo, Lo-
renzo Tomasi, Francesca Cabibbo. 
Abdelhamid Jebari è il presi-

dente del Centro islamico cultu-
rale Al – Zaytouna. Jebari,
fisioterapista presso il Csr, è da
sempre un promotore del dialogo.
«Il dialogo tra cattolici e musul-
mani è importante per creare una
nuova società fraterna – spiega – la
religione cristiana fa parte del Co-
rano e le religioni sono chiamate

oggi ad allearsi contro un certo
estremismo laicista. Su alcuni va-
lori, quali quelli della famiglia e
della vita, possiamo lavorare in-
sieme». Jebari ha apprezzato il
ruolo di alcune realtà del mondo
cattolico come fautori di pace,
come la Comunità di Sant’Egidio,
spesso con un ruolo chiave e deci-
sivo per la soluzione di numerosi
conflitti.
Zouhaier Amor è il presidente

del Centro culturale islamico Al –
Rahman: nei giorni del Sinodo, Al –
Rahman ha ospitato Cheikh Mama-
dou Sylla, imam che vive in Lom-
bardia. Mamadou Sylla è stato
ricevuto in municipio, poi si è
svolto un convegno cittadino. «Ap-
prezziamo l’iniziativa della Chiesa
che vuole consultare anche noi –
afferma Amor – sono anche i nostri
principi: nel Corano, il profeta

Maometto ha detto che per tutte le
decisioni, bisogna prima consul-
tarsi tra noi». Amor aggiunge:
«Spesso si è spinti ad attribuire er-
rori a cristiani o a musulmani. Biso-
gna ricordare che le persone
sbagliano, la religione non sbaglia,
l’Islam non sbaglia. Questo è alla
radice del dialogo». Mamadou
Sylla porta l’esperienza delle re-
gioni del Nord, dove l’intolleranza
è maggiore, racconta gli ostacoli
frapposti all’apertura di una mo-
schea. Anche i musulmani vorreb-
bero suonare l’appello per la
preghiera come si suonano le cam-
pane delle chiese. E aggiunge:
«Nei tg si racconta l’Islam par-
tendo da stereotipi. Dobbiamo eli-
minare le paure, incontrarci,
conoscerci di più. Camminare in-
sieme è un obbligo. Noi dobbiamo
rispettare l’Italia, ma l’Italia deve
accoglierci con la nostra cultura e
le nostre usanze. Nella mia città,
dove tutti mi conoscono, se mi in-
contrano con l’abito da imam, tutti
abbassano gli occhi. Se sono “in
borghese”, i rapporti sono nor-
mali. Ma sono sempre io!».
Da tutti un invito: approfondire il

difficile, ma necessario, dialogo in-
terreligioso...

Francesca Cabibbo

A Comiso un incontro con le comunità islamiche di Al -Rahman e Al – Zaytou

Il Sinodo bussa alle moschee
«Cattolici e musulmani possiamo creare una società più fraterna»



L’8xmille contro la “grave marginalità”
«Non è mai solo una firma. È di più, molto di più»
Dall’anno della sua

fondazione nel 2017
il progetto “Grave margi-
nalità” della Caritas aiuta
e sostiene le persone senza
dimora con correlate di-
pendenze e disturbi di na-
tura psicofisica. Tutto
questo è possibile grazie
alle donazioni all’8xmille
alla Chiesa Cattolica,
senza i quali questo e
molti altri progetti non po-
trebbero avere un futuro. 
La pandemia aveva reso

più “visibili” queste per-
sone, in un periodo in cui
tutti eravamo costretti in
casa, coloro che non ave-
vano questo lusso erano
più facili da localizzare.
Nei primi mesi del 2021
erano ben 16 le famiglie
prese in carico dal servi-
zio, ma la situazione si è
aggravata nei mesi finali
dell’anno andando persino
a peggiorare ad inizio
2022. Nel solo mese di
agosto sono state una de-
cina le persone a richie-
dere aiuto al servizio,
mentre dall’inizio del
2022 le richieste sono au-
mentate ad una quindicina. 

Rispetto al passato tutti i
casi degli ultimi mesi sono
stati segnalati al servizio
da enti presenti nel territo-
rio, in primis l’ospedale di
Ragusa. Le persone che si
sono rivolte al servizio
negli ultimi mesi sono af-
fette da gravi problemi di
salute, il che ha reso an-
cora più difficoltoso riu-
scire a dare una mano a
questi bisognosi. 
Ad aiutare queste per-

sone sono i quattro mem-
bri del progetto: Anita,
Adriana, Irene e Simone.
Il loro compito è quello di
aiutare queste persone ad
inserirsi socialmente, a
poter ricevere cure ade-

guate e di potersi avvalere
di aiuti legali. Nel con-
creto fanno molto di più,
fanno da infermieri, da
cuochi, da avvocati, distri-
buiscono loro le terapie,
disponibili a tutte le ore
del giorno e della notte,
tutta la settimana. «Non
timbriamo il cartellino,
siamo disponibili a qual-
siasi ora perché non sap-
piamo quando potrà
servire il nostro aiuto. È
capitato di dover uscire di
casa il sabato sera o per-
sino durante il cenone di
Natale. I problemi ci sono
sempre stati, ma non era
mai capitato di vedere per-
sone con problemi di sa-

lute così gravi. L’impatto
emotivo di questi ultimi
mesi è stato più forte che
mai»”  
Le donne e gli uomini

che hanno chiesto aiuto al
servizio sono in maggio-
ranza immigrati, in preva-
lenza provenienti da
Gambia e Nigeria. Molte
delle donne risultano in
gravidanza o con bambini
piccoli.
A due anni dall’inizio

della pandemia le relazioni
personali sono tornate alla
normalità, così come i
gesti di affetto come può
essere una semplice ca-
rezza. Ma col ritorno alla
“normalità” queste per-
sone sono tornate ad es-
sere invisibili agli occhi
della gente e dell’opinione
pubblica.  

Lucio Pellegrino

Un progetto che aiuta le persone senza fissa dimora con dipendenze e disturbi 

Come firmare: 
Un piccolo gesto, una grande missione
L’8xmille non è una tassa in più, e a te non
costa nulla. Con la tua firma per l’8xmille alla
Chiesa cattolica potrai offrire formazione scola-
stica ai bambini, dare assistenza ad anziani e
disabili, assicurare accoglienza ai più deboli, so-
stenere progetti di reinserimento lavorativo, e
molto altro ancora. Come e dove firmare sulla
tua dichiarazione dei redditi è molto semplice.
Segui le istruzioni riportate sul sito
www.8xmille.it/come-firmare

Inquadra il qrcode
per leggere l’intervista
a Massimo Monzio
Compagnoni, respon-
sabile del Servizio per
la promozione del so-
stegno economico alla
Chiesa cattolica

8xmille: serve una 
consapevolezza nuova
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La vita è un valore così alto che
non ci sarebbe bisogno di cele-
brarlo eppure la Chiesa italiana,

nella sua saggezza, ha fissato un giorno
per celebrarla a cominciare dal 1978
dopo l’approvazione della legge 194 che
consentiva l’aborto, l’interruzione vo-
lontaria della gravidanza (Ivg in buro-
cratese sanitario) e che, oltre
all’oggetto della legge stessa, ha dato
una prima picconata alla sacralità,
anche laica, della vita umana, d’altronde
come disse santa Madre Teresa di Cal-
cutta ricevendo il Nobel per la pace
«L’aborto è il più grande distruttore
della pace perché, se una madre può uc-
cidere il suo stesso figlio, cosa impedi-
sce che io uccida te e che tu uccida me?
Non c’è più nessun ostacolo». Inserito
questo cuneo le tendenze radicali ed in-
dividualistiche hanno cominciato ad
erodere questo fondamentale diritto ar-
rivando all’utero in affitto e da mesi si
insiste sull’eutanasia talmente “attiva”
da arrivare al referendum sull’«omici-
dio del consenziente» di recente sven-
tato dalla Corte Costituzionale.

La giornata serve a fissare l’atten-
zione della società italiana, a fare il
punto sui diversi fronti dove il diritto
alla vita è messo in discussione dal-
l’aborto all’eutanasia passando da ma-
nipolazioni genetiche ed utero in
affitto, ma ovviamente non basta una
giornata a risolvere i problemi. Serve
anche la testimonianza ed il servizio dei
volontari culturale e concreto, le radici
dell’antivita sono lontane e si insinuano
nelle nostre giornate a cominciare, ad
esempio, dalla lingua dove ad aborto si
sostituisce la sigla Ivg o Gpa alla pratica
dell’utero in affitto o quando si fa deli-

beratamente confusione tra accani-
mento terapeutico, eutanasia attiva o
passiva e omicidio del consenziente.
Non è necessario essere bioeticisti o sa-
nitari per avere voce in capitolo, a volte
basta guardarsi attorno per trovare l’oc-
casione per rendersi utili. Da qui un
cellulare (3349666174) sempre dispo-
nibile, la presenza nei social
(@CAV.Ragusa), nelle scuole, nei
corsi per fidanzati e, anche in questi
giorni, nelle parrocchie (dove ad esem-
pio si punta a creare dei Servizi di Aiuto
alla Vita – Sav – come antenne diffuse
nel territorio) o l’assistenza nella fase
post-aborto. Ma che cosa sarebbero
tutte queste parole se poi non seguisse
un aiuto concreto a madri o famiglie
alle quali pare che non si proponga nes-
suna alternativa all’aborto o all’eutana-
sia: che in una società “ricca” come la
nostra ci sia qualche donna “costretta”
all’aborto per motivi economici o so-
ciali o che poco o nulla si sappia o si

pratichi delle cure palliative grida alle
nostre coscienze. Da qui una presenza
costante, discreta nei luoghi dell’aborto
o, meglio, nei luoghi dove questa pre-
senza è tollerata, ma non tutti, non nei
consultori pubblici; da qui un appoggio
anche economico, “Progetto Gemma”
(quattro in corso), per portare avanti la
gravidanza e la fornitura di corredini,
passeggini e di quant’altro necessario
grazie alla rete di solidarietà. 

Ciononostante dal 2007 ben 68 bam-
bini sono stati salvati dall’aborto e 7
solo a Ragusa nel 2021 ed, al momento,
ben undici gravidanze in corso: pochi?
Molti non sono in assoluto, ma che più
conta è che non ci sono “pentiti”: tutti,
mamme, figli e, se presenti, anche
padri, superata quella fase difficile ora
vivono una vita normale e fare la loro
parte nella società. Alla vita è bastato
solo un piccolo aiuto. 

Enrico Giordano
volontario C.A.V

Alla vita basta un piccolo aiuto
Nel corso dell’ultimo anno sette bambini strappati all’aborto

Con il progetto “Gemma” un sostegno concreto per portare avanti la gravidanza



Popoli e religioni per la pace
Segnali di speranza seguendo la vocazione di Giorgio La Pira

Intervista a mons. Raspanti sull’incontro di Firenze di vescovi e sindaci del Mediterraneo
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Da Firenze, è giunto «un se-
gnale di speranza» per andare
avanti nel cammino intrapreso

due anni fa dalla Cei a Bari, e che ora si
è arricchito della presenza dei sindaci.
Ne è convinto monsignor Antonino Ra-
spanti, arcivescovo di Acireale e presi-
dente della Cei, che traccia per il Sir un
bilancio dell’incontro tra i vescovi e i
sindaci del Mediterraneo.

Monsignor Raspanti, come descri-
verebbe il clima di queste cinque
giornate fiorentine?

«A Firenze c’è stata un’atmosfera
molto fraterna. Rispetto all’analogo in-
contro di due anni fa a Bari, i vescovi
delegati si sono dimostrati più sicuri,
hanno parlato in maniera molto aperta
delle situazioni che stanno vivendo e
delle loro rispettive chiese, condivi-
dendo le varie tematiche e arricchen-
dosi vicendevolmente delle diversità
delle situazioni. Sono stati molto con-
tenti, inoltre, di collaborare attivamente
con i sindaci alla stesura della Carta di
Firenze: era una novità assoluta e per

molti è stata una scoperta. Il risultato fi-
nale è stato molto positivo: si è rivelato
per molti un segnale di speranza per an-
dare avanti in questo percorso che ab-
biamo iniziato».

È la prima volta che vescovi e sin-
daci lavorano insieme per un “can-
tiere di pace” nel Mediterraneo.
Quali suggerimenti sono emersi per
proseguire il cammino?

«Certamente si è trattato di una prima
volta molto importante. Molti delegati,
è emerso dai lavori, vorrebbero che ap-
puntamenti come questi continuassero
ogni biennio. L’auspicio, condiviso da
vescovi e sindaci, è che la Carta di Fi-
renze si diffonda il più possibile nelle
nostre comunità religiose e cittadine.
La consegneremo innanzitutto al Santo
Padre. L’intenzione è anche quella di
far conoscere la Carta sul piano euro-
peo, a vari livelli, e ai singoli Stati: c’è
già una collaborazione in atto in questo
senso, vedremo a quali risultati potrà
portare. Gli auspici ci sono tutti».

Se dovesse indicare un tema che ha

catalizzato l’attenzione di tutti, du-
rante i lavori di Firenze, quali sce-
glierebbe?

«Senza dubbio l’aspirazione alla fra-
ternità. La voglia di fratellanza, tra i ve-
scovi, qui a Firenze si è potuta toccare
con mano. Come diceva Giorgio La
Pira, quella del Mediterraneo è una vo-
cazione alla pace tra popoli e religioni,
e soprattutto in questo momento in cui
le tensioni internazionali si sono acuite
a causa della tragedia che si sta consu-
mando in Ucraina c’è il timore che si ir-
rigidiscano le violenze, ponendo
ostacoli alla crescita del dialogo essen-
ziale per un futuro di pace. Anche tra i
sindaci è risuonata la parola fraternità,
come appello urgente per invertire la
rotta in uno scenario internazionale in
cui purtroppo c’è chi mostra pubblica-
mente i muscoli. La “diplomazia delle
città”, come è risuonato durante le cin-
que giornate fiorentine, potrebbe for-
nire un grande contributo in questa
direzione».

M.Michela Nicolais (Sir)



Il Teatro Canzone sembra segnare ancora una svolta ar-
tistica nella produzione di Rino Farruggio che ci fa dono
della sua nuova opera, singolare e preziosa, Giorgio La

Pira, “Mi abita il futuro”. Presentato nell’ambito del Conve-
gno di Firenze “Mediterraneo di Pace” tenuto nella città to-
scana dal 24 al 27 febbraio, il cd era particolarmente atteso
dalle tante Fondazioni La Pira, non solo fiorentine, e ancor
più dalle maestranze di Pozzallo ove il Venerabile, speriamo
presto Beato, Giorgio La Pira è nato. Undici brani, ognuno
dei quali può a ragione essere considerato una vera mini
pièce teatrale. Il tour che avrà la sua prima a Pozzallo e toc-
cherà i centri siciliani e poi Roma, Firenze e Trento, avrà ini-
zio a fine maggio.

La narrazione e la cronaca storica sono qui rivissute nei
testi puntuali e descrittivi, mai retorici, dilatati piuttosto da
uno sguardo visionario e poetico: è “il linguaggio che più
d’altri può permetterci di comprendere la dimensione e la
profondità di quanto percepito e comunicato dal mistico nel
suo contatto con l’assoluto” (cfr. la presentazione di Mauri-
zio Gentilini, “Un mistico venuto dal futuro”). L’assenza di
suoni digitali campionati e il tutto rigorosamente eseguito
da musicisti e strumenti veri, danno all’impianto orchestrale

la forma di rievocazione degli ambienti vitali di cui si fa me-
moria.

“Mi abita il futuro”, dove l’abitare è inclusivo dell’oggi su
cui il futuro getta la sua luce profetica, conta sulla straordi-
naria collaborazione, frutto di vicendevole stima artistica, tra
l’autore e l’arrangiatore, il maestro Pericle Odierna, Premio
Internazionale Globo d’oro 2020 per la migliore colonna so-
nora: insieme, con tocco discreto e misura stilistica, hanno
saputo non sovrapporsi alla narrazione ma lasciare in piena
luce la stupenda figura di un uomo sì figlio di questa nostra
terra ma da queste radici spinto all’universale. La voce di
Rino, suggestiva ed eclettica come sempre, assume qui
nuova espressività che sfiora il recitativo, il declamatorio,
persino l’ironico e infine il canto spirituale. 

Non poteva un musicista cantautore del ragusano, della
costa mediterranea della nostra isola, non impegnare e de-
dicare il suo canto a Giorgio La Pira, colui che “nel suo es-
sere pellegrino di pace portò con sé le fragranze, le luci, gli
odori” (Maurizio Gentilini, ndr), le fatiche, le attese, la fede
della nostra gente. Grazie don Rino.

Emanuele Occhipinti

Farruggio canta La Pira
“Mi abita il futuro” il nuovo cd del sacerdote-cantautore di Vittoria

Una straordinaria collaborazione artistica esalta la voce e le parole di don Rino
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Non esiste ragusano sopra i
trenta anni che non conosca
Villa Fortugno. 

Una villa rurale costruita a metà Ot-
tocento da Paolo La Rocca Impellizzeri,
barone di Sant’Ippolito. Molto grande,
elegante, con annesso un parco e pro-
spiciente un enorme baglio chiuso ba-
solato, funzionale a quella che è stata
Villa Fortugno per anni: una grande
azienda agro-zootecnica condotta dal
nobiluomo che fu anche sindaco dell’al-
lora comune di Ragusa Inferiore, poli-
tico, dotto autore di molte
pubblicazioni, sia di prosa che di poe-
sia, oltre che di ampia saggistica.

Negli anni ’70 gli eredi di Paolo La
Rocca Impellizzeri vendettero al com-
mendator Vito Curiale, allora protago-
nista dell’imprenditoria ragusana,
titolare dell’omonimo molino e pastifi-
cio, che voleva farne la residenza sua e
dei suoi figli. Curiale la cedette quasi
subito in gestione per farne un bellis-
simo ristorante e sala trattenimenti. A
Villa Fortugno sono stati celebrati mi-
gliaia di matrimoni, cresime, eventi e
conviviali, serate danzanti e feste di
Ferragosto e Capodanno. Ma questa è
un’altra storia, meritevole di un rac-
conto a parte.

Tornando al La Rocca. La Villa è uno
splendido esempio di architettura sem-

plice e funzionale. E nelle varie fun-
zioni di una vera villa non poteva man-
care, almeno allora, la presenza della
cappella. Non esisteva casa rurale ove
non fosse presente l’altare per le cele-
brazioni liturgiche, a volte anche solo il
cosiddetto altare a muro, chiuso dietro
due ante che aprendosi lasciavo al cele-
brante lo spazio, minimo, per poggiare
calice e ostensorio. Serviva, soprattutto
d’estate, quando la famiglia villeggiava
anche a molti chilometri dalla città, e i
trasporti non erano agevoli.

Nelle case più ricche, la cappella di-
ventava una stanza, più o meno grande,
più o meno prossima alla casa. A Fortu-
gno, il cattolicissimo Paolo La Rocca
(era nato a Ragusa il 23 dicembre del
1838 e vi morirà a 67 anni il 17 dicembre
del 1906) decise di costruire una cap-
pella abbastanza grande, per le funzioni
destinate ad una famiglia molto nume-
rosa: lui, la moglie Emanuela La Rocca,
i sei figli e, perché no, anche i suoi quat-
tro fratelli e sorelle. Vicina alla casa,
raggiungibile dal grande scalone che
ancora oggi introduce al primo piano,
quello nobile, della villa diventata risto-
rante e sala trattenimenti. Guardando il
prospetto sobrio della chiesetta, spicca
l’asse verticale che parte dal portone
d’ingresso, sormontato da un grande fi-
nestrone, a sua volta sormontato da una
piccola finestrella che parrebbe essere
stata aggiunta all’originario prospetto,
poi la piccola ma slanciata torre campa-
naria per finire nella croce lapidea, sim-
bolo della nostra religione.

Il portone d’ingresso, in conci di cal-
care locale, ha quale chiave di volta un
trapezoide con inciso, dall’alto in
basso: “Maggio1862” e poi tre lettere

“I H I” con la H sormontata da una
croce.

Quindi sono adesso centosessanta
anni dalla costruzione del tempietto ru-
rale. Certamente interessante le lettere
e la croce. Infatti, ci si aspetterebbe di
trovare IHS, con o senza croce. Ma IHI
non si comprende. Almeno io non com-
prendo. Epperò azzardo una ipotesi,
pronto ad essere smentito da storici e
storici dell’arte (però quelli titolati, non
quelli di Facebook).

Poiché lo stemma araldico della fami-
glia La Rocca-Impellizzeri è una croce
dorata che sormonta un aspro colle
dello stesso colore, il tutto su fondo
rosso, ritengo che possa essere – quello
riportato sulla chiave di volta del por-
tone della chiesetta di Fortugno –
molto semplicemente una sorta di
“compromesso” araldico-iconografico:
la piccola modifica da IHS a IHI, lad-
dove la I è l’iniziale del cognome della
casata, con la Croce che illustra lo
stemma araldico e la sacralità della co-
struzione.

Saro Distefano

1862-2022: 160 anni di devozione
nella chiesetta rurale di Fortugno

Elementi di grande interesse nella cappella della villa nota a tutti come ristorante



Mentre il Cga blocca la nomina dei commissari delle
nuove camere di commercio, sale la pressione del
territorio affinché venga ridiscusso il perimetro di

competenza dei nuovi enti camerali. In effetti, l’inclusione
di Ragusa con Siracusa, Caltanissetta, Agrigento e Trapani
rischia di trasformare la Camera di commercio in un ente
utile solo a rilasciare documenti e sbrigare un po’ di buro-
crazia. L’intervento del Cga conferma, tra l’altro, che il rior-
dino è stato deciso in fretta e male. A Ragusa si aggiunge
anche che l’operazione è stata portata a termine senza una
logica e senza sentire l’esigenza di un confronto con le im-
prese e con il territorio. Un pastrocchio, insomma.

In un territorio che sino a qualche anno fa era portato ad
esempio per il dinamismo del suo sistema produttivo, la Ca-
mera di Commercio ha saputo svolgere un ruolo di regia, pe-
raltro in collaborazione con Asi, Provincia e con un sistema
delle imprese e del lavoro che è stato cancellato da scelte po-
litiche perdenti e da “razionalizzazioni” che hanno portato
fuori provincia anche le sedi di sindacati e organizzazioni di
categoria. 

Le imprese, in mezzo a tempeste extra sistema, sono state
lasciate senza quella forza in più che ha consentito di supe-
rare difficoltà ed isolamento.

Già la creazione della Camera di Commercio del Sud-Est
con l’accorpamento di Ragusa a Catania e Siracusa aveva
creato dubbi e sospetti pur mantenendo una qualche sua lo-
gica e il forte interesse legato alla gestione dell’aeroporto di
Catania a fungere da cemento.

«La cura – dichiara Riccardo Roccella, presidente della Ca-
mera di commercio di Ragusa dal 2000 al 2005 – si è rivelata
peggiore del male. Non vedo nessuna logica nella scelta di
mettere insieme territori diversi e vocazioni economiche di-
verse. Ricordiamoci che Ragusa è una delle poche province
che ha un Pil dell’agricoltura a due cifre e peculiarità ed ec-
cellenze che meritano di essere valorizzate».

Si può ancora rimediare?
«Si può e si deve porre rimedio. Il territorio deve ritrovare

unità d’intenti e la Regione deve farsi sentire. Non può ac-
cettare che scelte come questa siano calate da Roma senza
nessun raccordo. Il Presidente della Regione deve essere il
presidente di tutti i siciliani e lavorare nell’interesse di tutti
i siciliani. Occorre rivedere la geografia delle Camere di
Commercio in modo coerente».

Era meglio la Camera del Sud-Est con Catania?
«Era meglio quando Ragusa era autonoma e a quello oc-

corre mirare. La Camera del Sud-Est con Catania e Siracusa
era utile solo alla gestione di una grande azienda come l’ae-
roporto di Catania. Qualcuno si è forse lasciato ingolosire
da questa prospettiva ma oggi quella pagina è chiusa. Dob-
biamo ragionare in maniera costruttiva, guardando al futuro.
Nel rispetto della territorialità, troverei eventualmente pos-
sibile mettere insieme Ragusa, Siracusa, Caltanissetta unite
da interessi comuni: la riconversione dell’industria petrol-
chimica, l’economia agricola e turistica, la realizzazione
dell’autostrada Siracusa-Ragusa-Gela, il rilancio dell’aero-
porto di Comiso».                                                               Al. Bon.
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Camera di commercio, così no
L’ex presidente Roccella: «Nessuna logica, occorre rimediare»

Il riordino non convince e priva la provincia di una regia su economia e sviluppo



Nell’ultimo anno e mezzo si è
probabilmente fatto più di
quanto realizzato negli ultimi

20 lunghi, logoranti anni. Ma ancora,
sul raddoppio della Ragusa-Catania,
non si è piantato un solo chiodo. La no-
tizia dell’approvazione del progetto
esecutivo è sicuramente da accogliere
con soddisfazione, ma moderata. Ogni
giorno che il Presidente della Regione,
commissario straordinario per l’attua-
zione dell’opera, farà trascorrere prima
di indire la gara d’appalto, ogni giorno
che le imprese tarderanno nella conse-
gna dei lavori sarà un giorno sottratto
al diritto alla mobilità di questa terra.
Che è una terra che ha tanti difetti ma
ha dimostrato di saper essere tenace e
di tenere duro continuando a far viag-
giare persone e merci su una rete asso-
lutamente inadeguata.

La pazienza non ci manca. Sappiamo
che dal giorno dell’apertura del can-
tiere dovranno trascorrere altri 42 mesi
(ma abbiamo messo in conto intoppi,
ritardi, aggiornamenti di progetti e di

prezzi, cavilli, nastri e champagne per
ogni minimo step che i nostri politici
possano inaugurare) prima di dire che
il raddoppio dei 68 chilometri del tratto
di strada che collega Ragusa a Lentini
sia realtà. 

I primi atti risalgono probabilmente
al 1998. Una cantonata iniziale frutto di
logiche liberiste esasperate (pensare
che i privati potessero sostituirsi allo
Stato e fare business con i diritti dei cit-
tadini), l’inerzia di quelle imprese che
si erano assunte l’onere di progettare,
realizzare, completare e gestire l’opera
ci hanno accompagnato sino ai nostri
giorni. Il funerale del project-financing
e alle sue logiche perverse e il ritorno
dello Stato al suo insostituibile ruolo ha
rappresentato (forse) la svolta. Siamo
comunque arrivati al 2022 ed è impie-
toso il raffronto con i nostri nonni che,
a cavallo degli anni Cinquanta e Ses-
santa, ci misero otto anni a realizzare i
761 chilometri dell’Autostrada del Sole
che collega, ancora oggi, Milano con
Napoli. Noi, uomo e donne del terzo

millennio, in 24 anni abbiamo messo su
carta un progetto esecutivo!

Sull’attuale tracciato della Ragusa-
Catania si è consumata la tragedia di
troppe famiglie, si è ampliato l’isola-
mento del territorio ed è cresciuta la
forbice delle difficoltà cui vanno incon-
tro le nostre aziende per far arrivare le
materie prime ed esportare prodotti
sempre apprezzati dai mercati. Sap-
piamo che una strada non risolverà i
problemi (altre zone della Sicilia e del
Sud sono servite da infrastrutture più
moderne di quelle della nostra provin-
cia continuando a scontare ritardi e
spopolamento) ma almeno avremo un
alibi in meno. A quel punto spetterà a
noi, alle nostre imprese, ai politici che
ci sceglieremo ricalibrare progetti di
sviluppo sapendo di poter contare
anche su un collegamento più affidabile
con Catania. È molto? È poco? È sicu-
ramente qualcosa che ci spetta, un ri-
sarcimento ancora forse parziale ma
comunque dovuto. 

Alessandro Bongiorno
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Eppur qualcosa si muove…
Appare più vicina l’apertura dei cantieri della Ragusa-Catania

L’approvazione del progetto esecutivo del raddoppio non cancella l’infinita attesa
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Parità di genere, inclusione, sviluppo
La grande occasione offerta dal Pnrr

L’Otto Marzo opportunità per rilanciare la riflessione e agire in modo coerente

In Italia persistono ancora differenze di genere rilevanti
e gravi che caratterizzano la nostra quotidianità. Basti
pensare al mercato del lavoro, alla risorsa inespressa

della imprenditoria femminile, alla partecipazione della
donna a processi decisionali e vertici aziendali ed istituzio-
nali, alla violenza di genere che rimane sempre un fenomeno
presente e ancora in parte sommerso nonostante sia aumen-
tata l’attenzione. 

Se da un lato la crisi pandemica ha contribuito anche ad
amplificare queste diseguaglianze rilevanti, che hanno limi-
tato la tenuta sociale ed economica del paese, dall’altro ha
conseguito come risultato la stesura di un nuovo “New
Deal”, prima europeo ed ora italiano con il Piano Nazionale
di Ripresa e Resilienza (Pnrr).

Si presenta per tutti noi, uomini e donne, una grande oc-
casione; ed è arrivato forse il momento di dare una smossa e
superare il “gender gap” con una politica di parità e inclu-
sione in netta discontinuità con il passato, che crei benessere
e crescita economica sostenibile e di lunga durata. 

Ma quale contributo può dare i Pnrr? Il Next Generation
EU individua infatti nel superamento della disparità di op-
portunità tra uomini e donne nell’affermarsi nel lavoro e
nelle professioni uno degli obiettivi da cogliere per avviare
l’Europa verso uno sviluppo sostenibile, giusto e duraturo.

Obiettivo che è espressamente previsto nel Pnrr italiano.
Questo strumento, ma soprattutto la sua migliore attuazione,
rappresenta quindi per il nostro territorio ragusano ed il suo

tessuto produttivo una grande opportunità. Ma condizione
che tutti sappiano creare una rete di comunità territoriale in
modo da elaborare e presentare progetti, ad esempio, in ma-
teria di welfare per le famiglie, sulla conciliazione temi di vita
e di lavoro per le donne, formazione e crescita professionale,
supporto alle start up e consolidamento di imprese al femmi-
nile. Temi tutti che per le loro peculiarità possono candidarsi
credibilmente ad intercettare le rilevanti risorse del Pnrr. 

Un impegno importante, forse un’occasione unica, su cui
è giusto aspettarsi l’impegno di tutti: imprenditori, lavora-
tori, rappresentanze di questi, autorità pubbliche locali e re-
gionali, società civile, mondo del volontariato sia esso laico
che espressione della comunità ecclesiale.

Confagricoltura Ragusa, che per la sua storia, le specifiche
economiche e sociali del territorio, per  la vocazione di cui
ha già dato prova di saper essere attore, farà la sua parte.

Facciamo sì tutti insieme che questo Otto marzo non sia
una sterile ricorrenza, ma l’occasione di una riflessione
nuova che, muovendosi tra parità di genere e sviluppo soste-
nibile, apra la strada a progetti ed azioni concrete e parteci-
pate da una comunità locale ampia, inclusiva e solidale; che
veda nella coesione territoriale indirizzata ad uno sviluppo
equo e sostenibile l’unica leva di progresso sociale che possa
annullare qualsiasi forma di disparità ad iniziare da quella di
genere.

Paola Gurrieri
Confagricoltura Ragusa
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Quanti italiani conservano memoria della guerra?
Solo le persone ultra ottantacinquenni hanno qual-
che ricordo di infanzia connesso al conflitto mon-

diale, 77 anni di pace hanno di fatto ridotto la guerra a un
concetto astratto. 

Le guerre, e ce ne sono state a decine, sono state sempre
fuori dal nostro spazio di osservazione, e anche quelle vicine
a noi, come quella dei Balcani, hanno avuto sempre lo status
di conflitto regionale che al più hanno richiesto l’invio di al-
cuni nostri militari in “missione di pace” (a volte per la verità
con un concetto eccessivamente “estensivo” di pace), ma
mai come in occasione della guerra in Ucraina il conflitto ci
ha interpellato in prima persona non solo per la prossimità
geografica, ma anche perché la grande colpa dell’Ucraina è
stata quella di aspirare ad avvicinarsi al resto dei Paesi euro-
pei, e soprattutto perché mai come stavolta il rischio di esca-
lation e quindi di coinvolgimento diretto anche nostro in un
conflitto globale è stato concreto.

Che la pace sia uno status consolidato si è rivelato un sogno
dal quale ci siamo svegliati bruscamente!

Questa nuova consapevolezza ci pone davanti a una serie
di problematiche che riguardano sia l’immediato che il futuro
prossimo e a cui responsabilmente non possiamo e non dob-
biamo sottrarci.

Nell’immediato il problema è quello di fare si che questo
conflitto non solo non si estenda, ma che cessi prima possi-
bile con il ritorno alla diplomazia e questo per noi significa
mantenere un equilibrio molto delicato tra la volontà di non

abbandonare al proprio destino un popolo che sta subendo
una invasione violenta e la necessità di non coinvolgersi di-
rettamente come Paese belligerante.

Ma nel lungo periodo non c’è dubbio che questa guerra ha
accelerato dei processi che erano già in atto. Lo sviluppo dei
giganti asiatici sposta ad oriente il baricentro del mondo con
un ridimensionamento dei paesi europei e una Russia impo-
verita dalla guerra e dalle sanzioni, ridimensionata nel ruolo
internazionale e che guarda sempre meno all’Europa e sem-
pre più all’Asia, e il nuovo crinale della Storia vedrà da una
parte quelle che i politologi chiamano “democrazie illiberali”
e dall’altra i paesi a democrazia compiuta (per avere con-
ferma di questo scenario basta guardare l’espressione di voto
dell’ultima assemblea dell’Onu sull’invasione dell’Ucraina).

In questo mutato quadro l’Europa può scegliere di restare
marginale o, e questa sarebbe la scelta più saggia, decidere
di giocare un ruolo nuovo progredendo nel percorso di uni-
ficazione e decidendo di dotarsi di una difesa e di una politica
estera comune. 

Questo da una parte ne rivaluterebbe il ruolo internazio-
nale, diventerebbe infatti quel «gigante dalla forza gentile»
che auspicava il compianto Tommaso Padoa Schioppa (nelle
democrazie compiute la “forza” è sempre mitigata da un’opi-
nione pubblica libera e influente), e dall’altra avrebbe un ef-
fetto calmierante dell’influenza esercitata sulla Nato dagli
Usa la cui politica estera è risultata spesso troppo legata al
presidente di turno e alla sua visione geopolitica.

Vito Piruzza

Se il mondo si sposta a Est
Il bivio dell’Europa: marginale o «gigante dalla forza gentile»?

La guerra sta cementando un asse politico ed economico illiberale e anti democratico
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Le case in fiamme, donne e bambini che fuggono con
quel che resta della vita infilata dentro un trolley, i
carri armati nella neve e nel fango di una terra non

troppo lontana. 
È difficile in questi primi giorni di guerra andare a scuola

la mattina, attendere il suono di una campanella in sala prof
e entrare in classe.«Ragazzi, – chiedo alla mia quinta – cosa
c’entra quello che sta accadendo in Ucraina con quest’ora di
lezione? Se non c’entra, forse non vale la pena di stare qui a
parlare di Wilde. Se la realtà resta fuori dalle finestre della
nostra classe, allora sarebbe meglio non venire a scuola». 

Il dramma vero di ogni ora di lezione, la possibilità, cioè,
che la vita faccia irruzione in aula e si connetta con gli occhi
e col cuore dei ragazzi e delle ragazze che ci stanno davanti,
è reso solo più impellente da quello che sconvolge Kiev.

Giulia interpreta la mia domanda nel senso degli effetti
economici e sociali che la l’attacco russo avrà anche su di noi,
ma c’è di più. «È incredibile osservare come la storia non ci
abbia insegnato nulla – esclama Federica con un senso di fru-
strazione –. Dopo la pandemia… la guerra!». Vallery ci ri-
porta a una complessità della vicenda in cui nessuno è
innocente: «Non è importante dove scoppia la guerra –
spiega alludendo ai tanti conflitti dimenticati – essa ci ri-
guarda sempre tutti, perdiamo tutti» e aggiunge «Il mecca-
nismo della guerra è troppo articolato per ricondurre tutto
a un solo colpevole».

Mi colpisce che le mie alunne non abbiano un nemico da

odiare. 
Ed io, cosa ho da dire alla mia classe? Ripenso a cosa mi ha

permesso stamattina di fare la strada fino alla cattedra? Credo
sia stata l’omelia di un sacerdote. Tra le parole che ha usato
per descrivere la radice di ogni conflitto, due mi sono rimaste
impresse: ragione e libertà. «La libertà senza ragione diventa
arbitrio – afferma il mio amico prete – la ragione senza libertà
diventa oppressione». 

«Ecco – dico rivolto alla classe – in questa ora di lezione
vorrei che ci educassimo a usare bene la nostra ragione e la
nostra libertà, a usarle per comprendere e non per strumen-
talizzare, per costruire e non per distruggere, per rendere
liberi gli altri e non per opprimerli. La prima battaglia è con-
tro la nostra distrazione e la nostra indifferenza».

E non c’è bisogno di forzature per accorgersi che solo la
bellezza per cui si struggeva il cuore di Oscar Wilde può sod-
disfare l’ansia di libertà che, dentro mille errori, dolorose ap-
prossimazioni e persino “degenerazioni”, come le chiamava
lui, agita il cuore dell’uomo. Un cuore disposto ad arrendersi
solo davanti alla grazia di una bellezza disarmata, ma che ine-
sorabilmente resiste davanti all’arbitrio irragionevole di ogni
forma di violenza e di menzogna.  

Almeno come desiderio, come tensione, come domanda,
ogni ora di lezione dovrebbe mirare a questo: costruire den-
tro al mondo incendiato dalla follia distruttiva, un pezzetto
di realtà che, come dice Calvino, “inferno non è”. 

Mario Tamburino

Il mondo in fiamme entra in aula
Una riflessione sulla storia e sulla guerra con i ragazzi di quinta

Come parlare di ragione e libertà partendo dallo studio delle opere di Oscar Wilde



La follia dell’invasione del-
l’Ucraina scatenata da Putin ha
portato la guerra nel cuore

dell’Europa cambiandone di colpo l’as-
setto geopolitico. 

Ma questo conflitto ha delle peculia-
rità di cui si deve tenere conto, intanto
a partire dalle parole che lo denotano.

Putin, la notte dell’ingresso delle
truppe russe in Ucraina, ha parlato di
“operazione militare speciale”, un eu-
femismo con una matrice di manomis-
sione semantica. 

La narrazione di Putin è stata confer-
mata da Kirill, Patriarca di Mosca e di
tutte le Russie, in pratica il capo della
Chiesa Ortodossa, che nel sermone
della Domenica del perdono, che in
Russia apre la Quaresima, non ha mai
pronunciato la parola guerra. 

Ma ha affermato che lo “scoppio delle
ostilità” è arrivato dopo che «per otto
anni ci sono stati tentativi di distrug-
gere ciò che esiste nel Donbass, dove
c’è un rifiuto fondamentale dei cosid-
detti valori che oggi vengono offerti da
chi rivendica il potere mondiale».

Il riferimento del Patriarca è alle ma-
nifestazioni gay e Lgbt “progettate”,
ha detto, «per dimostrare che il peccato
è una delle variazioni del comporta-
mento umano. Ecco perché per entrare
nel club di quei Paesi è necessario or-
ganizzare una parata del Gay Pride».

Secondo Kirill, «ciò che sta acca-
dendo oggi nell’ambito delle relazioni
internazionali, quindi, non ha solo un
significato politico» ma «si tratta della
salvezza umana, di dove andrà a finire
l’umanità. Tutto ciò che dico non ha
solo un significato teorico e non solo
un significato spirituale.  Siamo entrati

in una lotta che non ha un significato fi-
sico, ma metafisico».

In questa convergenza e saldatura tra
guerra fisica e valenze metafisiche sta il
vero pericolo di questa aggressione.

Non si tratta solo di una guerra alla
Nato, all’Unione Europea o ai loro con-
fini, ma di qualcosa di più profondo,
che va oltre, di metafisico appunto.

È un attacco alla Libertà, ai valori che
l’Occidente democratico incarna.

È l’affermarsi di questi valori nelle ex
repubbliche sovietiche, il loro conta-
gioso diffondersi, che teme Putin, un
autocrate che ha come modello Pietro
il Grande.

Il nuovo “impero del male” è la de-
mocrazia e la missione, della quale il
nuovo zar si è autoinvestito, è la “sal-
vezza umana” dal rischio della libertà. 

“Dio lo vuole” si diceva ai tempi delle
antiche crociate. 

Così come in nome della nuova cro-
ciata si invade una nazione, si trasfor-
mano le città in cimiteri, si fanno
scorrere fiumi di sangue, si avvelenano
gli oppositori, rischiando di trascinare
il mondo intero in un conflitto apocalit-
tico.

Nel momento in cui scriviamo, la
guerra è in pieno svolgimento, così
come le difficoltose  trattative, abbiamo
tante paure ma anche qualche certezza
e cioè che anche se Putin dovesse vin-
cere la guerra, nel medio e lungo ter-
mine sarà perdente così come la sua
ideologia autocratica basata su missili e
censura che non può trovare cittadi-
nanza nel consesso civile.

Troppo forte è la voglia di libertà
degli Ucraini ed anche dei Russi, e ra-
dicate le conquiste democratiche del-
l’Europa e dell’Occidente. 

Angelo Schembari  
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Putin e la guerra “metafisica”
La Russia non sta attaccando l’Ucraina ma la libertà e la democrazia

Missili e censure nel 2022 non possono trovare cittadinanza nel consesso civile



L’esecrazione della guerra, il
tributo a un popolo marto-
riato, la preghiera interreli-

giosa. Si è snodata in questi tre
momenti la corale partecipazione degli
acatesi e delle istituzioni al dramma che
sta vivendo l’Ucraina dopo l’invasione.
«Il Consiglio e la Giunta comunale – si
legge nell’atto di indirizzo approvato al-
l’unanimità – manifestando la più ferma
condanna morale e politica delle azioni
di guerra intraprese dal governo russo,
esprimono, a nome dell’intera Comu-
nità acatese, sentimenti di sincera soli-
darietà e vicinanza a tutto il popolo
ucraino e, per esso, ai cittadini ucraini
che vivono ad Acate, perfettamente in-
tegrati nel suo tessuto sociale. Con il
sincero auspicio che i soprusi attuati
dall’invasione militare russa abbiano
immediatamente a cessare e sia ripristi-
nato il diritto fondamentale di ogni cit-
tadino ucraino a vivere in pace e libero
nella propria Nazione».

Alla riunione straordinaria del Con-
sesso, aperta dalla vibrante accusa con-
tro la guerra, quale soluzione delle
controversie internazionali, del presi-
dente Gianfranco Ciriacono, è interve-
nuto oltre al sindaco Giovanni Di
Natale, il parroco Mario Cascone, alla
presenza di Tatiana Myzovets (una la-
voratrice ucraina da tempo residente ad
Acate), alla quale è stata consegnata una
pergamena quale attestato di vicinanza
e solidarietà.

Il primo cittadino ha dichiarato la
propria disponibilità ad accogliere al-
cune famiglie di profughi nell’asilo nido
di via Agrigento, manifestando grande
soddisfazione per le generosità dei con-
cittadini che continuano a portare
merce di ogni genere al Castello.

A conclusione della seduta, affollata
come non avveniva da tempo, una fiac-
colata ha raggiunto piazza Libertà, dove
i rappresentanti delle tre confessioni
religiose, cattolica, musulmana e orto-

dossa, hanno pregato assieme invo-
cando la cessazione delle ostilità. Don
Mario Cascone ha invitato ad accendere
a casa la candela usata, fino all’esauri-
mento, quale speranza di pace.

Emanuele Ferrera
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Una fiaccola speranza di pace
L’intera comunità di Acate in piazza per porre fine alla guerra

La condanna dell’invasione del Consiglio comunale e la preghiera interreligiosa

No alla follia delle armi: anche Ragusa in corteo
IN COPERTINA

Non solo la Quarant’ore di preghiera
per la Pace. Anche una testimonianza
concreta nell’aiuto alle popolazioni col-
pite dalla guerra e la presenza del ve-
scovo alla marcia “No alla guerra per
un’Europa di Pace” che si è tenuta a Ra-
gusa proprio nella serata del Mercoledì
delle Ceneri. Concluso il rito in catte-
drale, monsignor Giuseppe La Placa si
è unito alla fiaccolata promossa da Cgil
e Anpi e alla quale hanno aderito decine
di associazioni. Un fiume silenzioso di
persone, e tra loro molti rappresentanti

delle comunità ecclesiali, ha sfilato per
le vie del centro, per testimoniare vici-
nanza alle sofferenze delle popolazioni
colpite dalla guerra e per implorare la
fine delle ostilità in Ucraina. Molte le
bandiere multicolori della Pace. Molti i
cartelli che invocavo la fine delle ostilità
e ribadivano il no a tutte le guerre e alla
violenza. 

In precedenza, il Consiglio comunale
di Ragusa aveva approvato un atto di in-
dirizzo a favore della risoluzione paci-
fica del conflitto russo-ucraino.



La piazza  San Giovanni di Vittoria ha ospitato la ma-
nifestazione regionale di Libera, per la 27. Giornata
della Memoria e dell’Impegno. Sul palco montato in

piazza San Giovanni si sono succeduti due momenti signifi-
cativi: una veglia di preghiera interreligiosa, la sera del 20
gennaio, ha preceduto la giornata conclusiva che ha visto
scandire i nomi delle oltre 1000 vittime della mafia. 

Erano presenti anche il prefetto, Giuseppe Ranieri, le au-
torità militari, il sindaco Francesco Aiello e le autorità citta-
dine. Dal palco, sono stati scanditi i nomi delle 1055 vittime
della mafia. Tra questi anche i vittoriesi Marco Verde, Claudio
Volpicelli, Salvatore Ottone e Rosario Salerno (uccisi nella
strage del 2 gennaio 1999), Giuseppina Giudice, Giuseppe
Compagna, Gennaro Bartolotta, Marco Tedeschi, Salvatore
Incardona e, per ultimi, i cuginetti Simone ed Alessio D’An-
tonio, uccisi da un suv l’11 luglio 2019). A scandire i nomi
delle vittime sono stati i rappresentanti di alcune associazioni
che hanno aderito all’iniziativa ed alcuni familiari delle vit-
time. Ampia la partecipazione del mondo delle associazioni,
dei sindacati, delle scuole. Hanno aderito ANPI, Agesci, Cgil,
EcoVittoria, Msac, Fuci, Meic, Azione cattolica, Cna, Uil,
Confcommercio, Confagricoltura, Ordine dei Commerciali-
sti di Ragusa, Emergency, Caritas, Mp Trade, “Crisci Ranni”. 

«La manifestazione è stata al di sopra delle aspettative», ha
commentato il responsabile provinciale di Libera, Vittorio

Avveduto. Tra le scuole presenti, anche “Portella della Gi-
nestra”, la stessa frequentata da Alessio e Simone D’Anto-
nio. «I nostri ragazzi hanno compreso cos’è la legalità –
spiega la preside Daniela Mercante – Alessio e Simone erano
i loro compagni e non li hanno dimenticati».

La sera precedente, si era svolta la veglia interreligiosa.
Erano presenti il vescovo, monsignor Giuseppe La Placa, Gi-
sela Salomon, vicepresidente del Consiglio di Chiesa della
comunità luterana di Sicilia, Abbdelhamid Jebari, presidente
del Centro culturale islamico Al – Zaytouna di Vittoria e Co-
miso. Due familiari delle vittime della mafia, Eliana Incar-
dona, figlia di Salvatore Incardona, e Rosalinda Ottone,
sorella di Salvatore Ottone hanno dato la loro testimonianza.
A conclusione della serata, Jebari ha proposto in arabo una
preghiera della Sura, “una lode al Signore unico Dio che ci
guida nella retta via”. Gisela Salomon ha pregato per la pace,
chiedendo che «l’umanità sia una vera famiglia globale ed ha
invitato «i presenti ad essere portatori di pace». Il vescovo
La Placa, ha ripreso le parole di una canzone scandita poco
prima «Noi crediamo in questa nuova umanità» e ha aggiunto
«Credo in questa umanità che crede nell’amore. Il grido della
vita è più forte del rantolo della morte. Il bene è più forte del
male. Crediamo in questa umanità che stasera è qui, che
crede nella pace e che sa sperare».

Francesca Cabibbo

in
   34 ATTUALITÀ

Un seme di giustizia e di legalità
Il vescovo: «Il grido della vita è più forte del rantolo della morte»

Celebrata a Vittoria la Giornata della Memoria e dell’Impegno promossa da Libera






